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Prima Caia . 

1 1 fibelhCortegidna 
Luigia fu A ferué ; 

3 ìacaccia feruitore . 

feconda Ca® . 
s|. Volianàro Amante d‘ \j Abdia '• 
f SlodoUno Bergamafio fuo feruta 
: ^ ure . . ♦ .. 

Fuori di Scena . 
Capitano sparapaglia NapoUta^ 






C iodio Borgognone fuo ftruOn 
Ottor Grattane . 




La «fcena fi finge Roma • 
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PRO- 
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PROLOGO 

’ Za Lafifuf a • 


ii 


AorwS”&..dcss«..ir..» 

Oue il Belga, c’ISido'ie 
Con mano iodudftte , e f*R8'? > 

Tefsè la téle , e femino i coioii . 

A quella bionda chioma 

Culi’ Arabo, e'ISabeot . ' 

Il Giprio. e 1’^®® . . - 

Sparte di cento odori, ' 

Ornò di ® ge®®« • v 

^ t §f 1 a 


A quello Ciel d\ latte | 


.. qL-„_ 

Bella leggiadra fronte 


A quelle Ciglia Arciere » . 

Che fetifeono a nioiicucori Amanti,; ^ 


sotto il cui nero giro _ . s. h1 * 

Stanno leggiadre , e bene i 
Kon occhi nò, mafteiic : . . . j -;' ? 

Alla guancia amorofa, - rui ■ o ) 

10 cui veraeggia . ctidc-. - O 

11 bianco gellomino j ; ; r ^ crji. ' 

E la vermiglia rota . - ■- ■ i- '- ’- 

Alla boccaridente , ■ 

Che folto due rubini afeonde , e ceu • 

Di bianche Margarite 
Lucente , e doppio giro : _ 

A quello fen di pura neue intatta , 

Che Irà monti d’auorio ha dolce valle 

Per cui l’alma camìna . ' 

A a . Ari- 
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A ritrouare il fiiì delle 'dolcézze : fj* • iì 
Aqueftiattorti lacci' • ' ■ -X i, , 

Di biondi , e neri crini 
Di naliri azurri « eperii > aurati ^ e verdi» 
Che la finiflra flringe » - ,j 

Con cui mille » e mille alme 
Imprigiono a mia voglia : 

A quella face ardente » 

Che lamia delira vibra 
Con cut ne penetrali ' 

Delle vifcci e interne ^ 

Per incognite vie 
Con iniiilibil loco 


Accendo dolce ardore» ' •' • 

Ch'arde benlì ma non confutila il còre' ; 




Al palTo vezzeggiente » 
v.he fol mollitie fpirae 
Al balenar degl'occbt j 
Che fparge ogn'or facelle 
All'alitar di quelli due rubini , 

Che fpira arabi odpr » fiati fabet ■ 

Nota pur ttoppo rota 
Dourci clfer à voi che intenti, e filTr ^ 

Con occhio immoto ì e con arcato ciglio » 
Con bocca chiufa > e con orecchio icib 
Offeruate me Arfla 
L’habito allegro » & il parlar vezzcfo . ■* i 
Io laLafciuia lono^ ■ ? 

Prole ben degna de! 'fanciullo Arcierq 
Quella che l'alma amante 
In vnmar di dolcezze , edi piaceri > - <4 
Di vezz'fc > e di tràfiuHi » ' ' 

Di rifi ,c di folazzi , ' ' : 

• Di gnliij e di coacr.ti afforbo , e fpingo’ - 

Inni. 


■ , 




Inui/ìbìl iliagnetc 
Che i cori ad amar tiro I 
Et à goder nella bellezza e/lerna 
Quanta mai puoi donar dolcezza ^fl^ore: 
Ma perche non vi fìa 
Incognita la caufa > 

Che mi portò sii quello Palco à voi 
Hor hor con breui note 
Dirò Talta cagion del mio venirci 
Amor quel Garzonetto » 

Qiifl fanciullo volante, , 

Quel nudo pargoletto $■ 

Quel nero domator d'huomlni > e Deii 
Que l tiranno dell’ilme , 
Q^elregoatorde cori , ;> ■ ' t 

Que 1 lo quel lo mi manda : 

A farui .noti i fuol fecrcci arcani * 

Deità cheli fprezza 
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3, S irrita alla vendetta 
Vid’egli ad onta troppo 
Del fwo pofifentc ftrale 
Dilprezzaco fe fleffo , 

Ne volar più d’Olìbano i ediiUirrha 
Scura l’Ara à lui facra 
Pumi odoraci • e pretiofe nubi r 
Cagion di tanto errore 
Conobbe elTer di donna 
Troppo aoaro defio , 

Che folo idolatrando 
L'oro 3 all’oro o^ediente > 

Purché veniflc i’oro 
Con troppo grande vfura 
Achllodefiaua 
VedeuaPamorfuo . 

À j 
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Giouentù da vecchiezi'aj 
Beltadeda bruttezza . 
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I J Beltad 

, f I Ond’ei per vendicare 

£.^ 4 T ^ 

4 I torti 


* • I ^ 


f 





kJk't 




'M 


ì : 


' * 


fatti al Aio pòffeote Nupie 
Wanda me Aia diletta , 

Cara , & ama ta prole 
Ad efeguire i luoi fourani imperi ' 

Vuol che con quefta face 
Nel feno d Ifabella , ’ - - 

fChe tale è ’I nome di coler j che dicc^ ' 
Accenda tanto ardore i 

Libidinofo, efero, 

^ Che non vaglia à fmorzarlo ^ - 

% 9l fdegnojò *I pentimento vano; 

S ali’hor conofcerà quanto > chepoda 

il ‘ Sprezzata Deità ne* fuoi foggecci • 

/ Già sò che di Poliandro -v. 


T"' 







' Cortigiano forbito •' 


Tiene prattica A retta: ' *' ' 

kli ] Il quefti dunque infiartimarolli fi eore j 

■ f ^ I llf f ch’vfo in Corte 

^ li iBlia sà tutti imodi , e tutte vie , con cui 

MLFtfi Quefte voraci Arpie 
! ■ il%‘ roeglioà creduli Amatori , 

^ ^ arder farolla all’or che accorto 

!s Ei conófca i fuoi tratti, 

I liif Ifuoifalfifofpiri, ei finti vezzi 
I 11 . K-g . . E l’aborra , e difprezzi : 

$t Ecco quello che auanza 
,, Chi con i Dei contrada ; 

Si deuono ammirare 

Si deuono adorare i fommi Dei > \ 

^hi lor non cura , quando meno il penfa 

" • ■ Ne 
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Nericeue;ilcafti'goì ^ 

Quel Toro, che non vuol poreane il giogo 
Socco pefance mazza il ca^ inchina: . , / 
E vi lafcta là vita » e ia fuperbia : ^ ? 7 

Coftei^ che /prezzò Amore^e le Aie forze 
Vedrete hor nor fchernita 
Defilo! diletti 3 e cari ^ ' 

EAerfauola l^lla à cucco il Vo^o i 
Quindi imparate ò Donne > ‘ > 

Che amor riuuole amore ; 

$e v'encra riutereiTe ei vien fuiore , 
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' S CENA P R I M A. ',' 

. ifabelltty elAcaccìal , 


'. * f . 

1/4. O E cù ci vii adeflb è giufto l’hoM 
. v 3 di frouarlo tn cafa,che fe piu 
tardi facilmente vfcirà , polche il gua» 
dagno de’ Proctiracori iiitco confiìle^ 
nfl *. aminare fiora ad vn Giudice , fiora 
ad vn’altro ; fiora al Notarojed fiora 
al Procuratore della parte auucrfaper* 
' aggiuftarfi , e fe jo ritroul dilli , che.^ 

' per gratia non tnancfiidi venirini à tro* 
tiare quanto prima » percfie bò gra n . 
bifogno di luì in vn mio negotio im- 
portancet e dilli fopraàl tutto che s’af- 
fretti , che lo al concracambio non li 
farò ingrata . 

\tu* Laut hò d’annà mò da quel vecchio 
, barbòfco , giuro à Macono , che cooìi»,^ 
vna lacacciata ci voglio mette la cacaci 
rella , e sd fe ce sò fà lo fquarcione col; 
me me ce metto : mò mò in quattro 
. falti c’arriuo padrona . 

ìfa. Confido nella tua preftezza , c nella 
tua diligenza^e però nò voluto piu pre- 

fto mandarci te > che madonna Luigia» 
che fe bene è più che fufiìciencé in far 




t 
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P R I M o: 
rambafciate^ .q sà tutti gl'ar^ìnencì^ 
che biibgnano per amipoliire vb cordi 
Faraone , & yn pe tto di Senocrate >ad 

** , ogni modo và così Jpefata ne’ Tuoi ne»; 
negotij^aggirandoii con mille Aioi pro% ' 
uerbij i e femenzciche mai la sbriga» 

. Óc io t’alficuro » che adelTo non hò Di<* . 
ibgiio di ciarle , ma di predezza »fe^ 
non voglio perdere il giardino» Se . 
denari . 

J 4 r. Che giardino innate giardinando 
mo , bifdgna che voi mi dichiarate^ 
tutte fte quelle fé v’hò da fd l’amba- 
feiata . . 

7/a» E che non c tempo ade/To » che iiuJ 
ranco ^el vigliaccfio del Capitali Spa« 
lapaglia fé n andari » come hò intefo » . 
che le ne vuole an^re » de io rellarò 
ichernita . 

Uc. Mò cactarinella fé voi non midite«j>, 
r la cofa come bò da di al Percjratore. , 

I/a, Sarj proprio bsne« che glie lo dica f 
; fe non perdiamo tempo ambedue . Co* ■ 
nofei tu quel Capitano Sparapaglia^» v 
quel shondatore^que! mangia carenaci 
ci 9 quel brauo in credenza ? 

Idc. O fe quello è brauo» accura : lo co* 
nofeo si . 

JjW. O quello a* giorni paflati mi di/Tc 
che vn certo hgnore voleua affitearq vn 
giardinetto in (ito belliffiino 9 3 c ame* 
fio con commodità d’acque »e df cnTa 
cornea vncal (ignare coLuen!ua>qual 
perche in altri affari era impedito y^- 
Crii/' A? 
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i» ATTO 
: ! 4 ' leua quelle deJitié altrui dare per Tei 
. .mefi . Io che di giardini foriopiùche 
bramofa» perche né cauo mille vcilitadi. 

; J^r.Capicra è vna commodicà di mufchio 
'‘vn giardinetto per paiTare il mal'hu- 
' more-». 

, al Capitano, che l*haurei pi- 

' ^gliato , ma perche io come donna non 
poteuocol Signore così lecitamente-» 
contrattare, diedi i denari à lui, relian> 
do noi d’accordo , che egli lo piglia-' 
i * rebbe à fuo nome , ma che pero io ne 
' farei affatto padrona ì adeflb intendo , 

' che in vigore dell’fnftnimento, che à 
fuo nome è fatto » habbia fubaffictaco 

- • il giardino ad vn certo Ihllatore, e che 

- *eflo fìa per partirli alla volta di Napo- 
r. li j però voglio procurare per qualche 
, ilrada di recuperare almeno i miei dev 

' nari , fe non potrò hauerc il giardino . 
Lardatelo ftà Ilo ftil latore padrona 
. ■ bella . che v'impararà de fa e’I lattea 
verginale, e. l’acqua de pigne per fà la^ 

' faccia lifcia , e per reftiigne come 

domanna , m hauete preio m’hauete ? 
Jfa,' Io noti mi curo di qiiefte bagattelle» 

: che madonna Luifa nollrane sa lare di 
: cento, mila forti ^ 

Horsù lafciate il penfiero à Gradaf* 
fo , mò me ce metto à fcarpinà , e inu-» 

• quattro falti arriuo da quel vecchio » 
arriuò, e sa fe ce la voglio fona pel 
rfo, lo voglio fà veni come la mifcia^ 
»ando fente à gridi la trippa à falcL 

ve • 



p p, r M o;^/^ ir 

ve . A Dio padroncìna bella 9 ìcaect^ 
firetca la feneftrolla fino che corm il 
vofiro lacaccia (àpete ; 

Acqua che paffi per quefta. fiumafn 
'La mia Pignora te la raccomanno% 


SCENA5ECON D A^, 

Jfabella fola • * 


Eramence quello tratto del Capita* 


no mi da fafiidio^ ma di quanto 
maggior traiiaglio mi ila il Ilare il mio 
Poliandro cosi perpleifo nel fpo farmi 
fenefiuno l’hà mai prouato Iodica^ % 
Non palla giorno ^ non bora» non pun- 
to, che io continuamence non vada^ 
col penfiero anfaneggiando fopra le Tue 
promélTe. saranno hoggimai due mefij 
che mi diffe al tutto, voler fpofarmi ; 
ma perche vedo Tempre piu aHohgarfi 
il termine , quafi nocchiero efpofto al- 
ring'urie de*‘nembi>e delle procelle , 
che veda da lungi il bramato lido, e 
non lopofia attingere , temo non so di 
che , pollo far di non temere. O 
Amore aiutami tu> che fé fia mah che 
à quello fine per tuo mezo arriuij beati 
chiamarò tutti quei giorni, che per 
fcruirci hò Tpefi. Ma parmi di l'entir 
Madonna Luigia 1 eh Madonna. Lui- 
gia-» . 
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S C E NA T E R Z a: 

1 

Luigia ^ ^ . 

■ ^ \ 

r. TJ Ccomi Ifabella^ adefTo vengo. 
• Jl!i Chi sa >che non lìa il mio ama* 
to Poliandro: che per laltra porta fe — j 
nr fia entrato ? felice me fe è vero, vo- 
glio farli canti vezzi , e tante carezze ^ 
che voglio chemifpofi per forza» che 
^IPhora poi farò contenta • 

* Luig. Che vuoi Ifatella» che mi chiami ? 
J/4^.V hòfencito à ragionare a perque- 
ilo v’hò chiamata s chi era con voi sù 
in cafj, qual che voflro Innamoratone? 

. Luig. Eh Ifabellalfabella^ j ci vuol altro 
che innamorati^ hoggidi non ci è il più 
bello innamorato , che vn facchetto di^ 
teftoni nella cada à polla Aia $ fcnci che 
. dice la chiefa al capitolo primo » 
chi vuoi ftar col cor contento 
t ^ Vuol hauereoro 9 ^ argento 9 
^ » Che alV or pi foggia 9 neue ^ e vento 
? Non dà noia 9 nè tormento • 

Che c^uefti innamorateli!» quelli caca- 
zibetti fonò giuAocomeil lauoro ,che 
. tri gl alberi pare il più bello , e non^ 
fa niOiin flutto , fc non amaro* 

Jfà. Io di gid m’afppttauo qualche vollra 
fenteii 2 a *> e che vorrefte mò dire nel 
yoftfo linguaggio? 

Vorrei* che mettefli ceruello > e 
che coiifiderafll * che quelli polimantì» 
V’ che 


i 
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P R r M O-llJr:': 

che fi vanno per cafa rojs fanno per rc> 

* che ne vuoi tu fperare > •. 

^arUoVene*vn’Ksrhin:m^ * 

¥. non "purtanUnt.^ [otto . ». ji 

* ' JPorpngitr gabelU , g /cotta , . * ;*y 

B tu dalli V ambio ^ e* I trotto . ; . , 

Mi Jice'ua quella pouerelJa di mia ma^ 
dre (che habbino pace]e fue offa) ogni 
volta che mi vedeua far i’amore co n , 
qualcheduno di quelli appaillonaci . 
j/a Hauete pure il bel tempo ^ adeflb che 
voi fere vecch la, o non crouatc chi v*ac- 
carez^i) bialima tei giouani come che 
«>on nano quelli , da' quali fi hanno tue- 
^ ci i gufii » e le Contentezze j la doiie da 
vecchi 9 che fono quelli che voi mi 
vórrefte porre acanto j non fé ne puolc 
, ;hauere viìche di buono, perche fon^ 
troppo deboli , fapece pure voi quel che 
li può fpe.arc dall’ vno , e dall 'altro ^ 
•che però blfogna compartire dal gip- 
nane piglUrfi i concenti , dal ve$;chiQ \ 

; prefenti. 

Ade (To m’hai chiarita vè > 

Vna botté fgn^a fuino ^ 

Vna •vigna fen^B ^itio ^ , [ 

Ed vn ho/le /enT^a/f ritto 
JS ramorfe/i^a il quattrino , 

Ci vuol altro , che quelle caiezie,quel-’ 
le monincche ci fanno intorr.o > paz- 
rarclla , credi d Luigia , chen hd ve** 
duce le migliaia di quelli zerbinocci , 
"che doppo'hauerfi pigliato i fiioi gufi} 
con le donqea fono upu 

' * ■ fole? 
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fole le rtnuntiano) ma li fanno tutti 
i d^pecti poflìbili ; denari denari , che 
così n?n lì rideranno del fatto tuo,fen« 
ti quello che flà notato nel capitolo j 
che tratta del far l'amore con quelli 
Ganimedi , 

, CA< ày»a pojia hi la la ' 

t Con il tempo la ajpteX^^a , 

‘ Che non puoi la genti lez.^a 

Varlibauerfede yò fermel^a , ■ 

Ifa. E che vorrefte , che io lofcorticaflì; 
non hò fatto tanto con le mie carezze « 
che mi hà promelTo fpofarmi ?e poi io 
fono più die lìcura del fuo trattare, per- 
. che io Io conofeo per il più gentile , & 
'aggnrbato giouaae , che pratichi per 
- queliaCittade . il mio Poliandra ere* 
detemi » che è il tipo della corcefia ^ e 
dell’anioreuolezza . ‘ 

Luig. Ci vuol altro che cortese > dimmi 
va poco I le viene i 1 padrone della cafa 
e ti domanda la pigione , pagalo v n . 
poco con le cortefie di Poliandro * che 
ne vedrai vn felice efitd ; come ti lì ró- 
pono le vefti j vi al mercaute con quel- 
le gentilezze per ricomprare l 'altre-» . 
Chi deniari non hày nò guardi ò tocchi 
■ , Ch'altro, 'voglio do :.iìehe. i tuoi begl' oc,- 
chi. 

Così icriiieua fopra la fiia porta meflere 
AlelTto. Landi mercante. di (età a) Pele.-. 

grillo . 

Ija sevoifofte tutta Rettorica non mi 
potreae mai far rifoiuere à; iafeiare il 

l * - • 

m:o> 
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,, P R I M O.U/iy 
mìo caro Poi lardro /troppo, ani trop- 
po fono penetrati dentro quei dardi > 
che da i bei lumi amienta > troppo , ahi 
^ troppo indilTolubiliquellecatene , eoa 
cui mi tiene allacciato: nò r.ò,non cre- 
dere , che da vn gentiriiuomo Tuo pari 
fìano per vfeire quelle laide2ze, che 
voi nella gioaentu credete edere non fa- 
rebbe egli il primo fra gl’huomini, che 
coiiantiffimo huueiTe amato la fua doiw 
naanco doppo lahiorte ? Tancredi i e 
Rodomonte ve ne faranno fede , che-» 
fopra i fepolcri delle loro ait ace coo-^ 
caldiiTime lagrime isfogarono per lungo 
tempo le loi o anguftie - 
Zuìf. O bene fidati di quello, pazzarella» 
fai perche coltoro li volfero bene^ 
anco dOf^po morte j perche non l'hcb- 
beco mai invita , che fc fhaueflero ha- 
unte j bon giorno , à riuederci alleCa-^ 
ler.de greche 

chi la Lonna non fuo hauett 
eli fa. intorno il Caitaliere t 
Ma eh l*hd à fuQ piacere ’ ’ 

Ti on la può dof>po vedere • 

Mai pili fe ne fariano ricordati , e fedi 
Cló ne vuoi vn milione d'efperienze.cc- 
coti Thefeo con Arianna , Birenocoii 
Olimpia xKitialdo con Armida pernii- 
le, e mille altri , che tV potici dine, e 
forfè aflomigliare à quello tuo foiofel- 
]o , che tutto il di vuoi per cafa^ e non 
ti darebbe mai me/o croffo per com- 
prai: J^oriiale quando il r ompe 
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lj<9. Potete dire quato volete imddna Lm- 
gia^che nó farà mai poiTibile.che mi fae. 
ciate fcordare di quel Poliandro,da cui 
dependono tutte le mie gioie, & i miei 
contenti , voglio più pretto cffer vilipe.- 
fa , abbandonata , e fchernica ,che mal 
dicali , che io fideiiiTiina amante^ 
lempre non habbia amato quel bello , 
onde il fuo volto cosi leggiadro compa« 

. tifce . e quel vago « onde il fuo porta-p 
ibento è così adornatos nò nò , non mi 
parlate più di quello « che non farà m^i 
vero , che l’abbandoni . 
léUig. Ottinata , capricciofa , vanarella , 
ti pattarà ben la foia tt > ò quante volte 
.voglio , che ti ricordi di quelli confe- 
gli ? frd pochi giorni me lo iaprai dire ; 
ma perche et vedo imbertonaca non^ 
voglio dir altro per adeflb , ma 4 alciar- 
ci farei tuo modo , perche . ' , 

d>nn» ch'\ in amore ■ 

Star •verrebbe 4 tutte l'hore 
Col fu9 vago , e col fuo core 
Sino e’hà quel pi^^core . . ’ 

Horsù ritiriamoci in cafa , che fe perdi 
il tempo con quello tuo Nar cifo> non lo 
perdiauco col ìlare inftrada, che fai 
afpettata sù da quel vecchiotto mercan- 
te (che era quello, che ragionaua con 
ine) quale ti hà portata lacarabfaù per 
Farti collari alla francefe . 

cucopoo» di cambraia io « mt-» 
adetto ad ogni modo il mio Poliandro 
non ci é t li tt 4 é bene che andiamo : ò 
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quanti bocconi amari bi fogna ioghiac- 
tire per hauerae vno dolce j. \1 fy 

Luis. ^ ** proiièrbio trito , ' f ^ 

. chi d' timore fvuol gioire * 

Li conuien frinita languiti . ^ 


SCENA QVÀRTA? 


Capitano Sfarapaglia y Clodio JSorgognone 
; fu9lerU9% 


\ 

C ile Io Capetanio Cola lacoup Spars- 
paglia iiobele Jefeggio , óaualieie 
dellafamofa Napole iia amato da tufi» 
ilimato f e riuerico da dame » e da Si« 
. gnuri > non è nenie da rnarauigliarefe : 
Credemi miffere Clodio y che hoie noa 
è loco così fpartato /cauieroa cosi na-* 
fcuofìa . doue non fe fienta refonare » e 
rembombare le lodi dello Capetanio 
Sparapaglia • Songo tanti 1 i ^duielli > e 
li combattimenti c'naggio facto lo, che 
fe tutti i Notar! de Bancbicen li foie^. 
brogliardi $ e protocolli le bolilTero 
fcriuere» non baderebbe la caru « Hag* 
gioaccìfo tanc*huommeni» tanti n’hag« 
giofiroppeacli canti n’haggio baflonea» 
ti y tanti n’haggio fcatamellaci » che^ 
haggio ftraccati tutti li ludici crimb* 
nali a fcriuere tante querele là &re can« 
ti prccicttiad inforraanda Gur!a> e can- 
ti capiatur io Capitaneo Cola lacouo j 
. pecche mai quella gr(^me mai m’hanno 
potuto fjirecort. 

Cfod 
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Clod. Per miffoi padrone , che de quelle 
fciofe ie non ne fafcie non nianc , e^ pu> 
re hafgie riftele Lunarie i e le Diarie 
, ' Romane, che note difgiorne in IgiornC 
le fciofe , che fi fanne per Rome, e non 
fci fone fcritte quefte rumore de fgiudi- 
iie I de criminale , de capii tur ) ede^ 
brauuie, fé però nons’intehde fotte le 
"fgiorne delle vacanfie • infomme pa« 
drone ie non ne fafcie niant de quelle^ 
brauure. 

_C«p.'Per l’arma de Patremo che chiflb è* 
matto fcomputo : come deauqlonoo-» 
hai entirachilla prodizza cosi memo« 
randa' che lìci alla Rocella « quanno 

■ che’n c’era l’aflfedio francefé r- : 

Che Franfcìe , che Franfcie ; e viue 
Spagne j congiunte con le Borgogoe > 
e fentite padrone, de grafie non parlarne 
de Franfcie , fe Volerne eflere amifce , 
purqueio non le pollo fentire à nomi* 

Ciip. Ghiffo è nò chiaito tnò. coftuie-a 
Francife de natiór.e, pecche la Borgo» 
gna è na prouincia della Pranza ed ifib 
' parla , e velie alla Francife, ma pecche 
• ia Borgogna è fqttopofta à Spagna ifà 
^ tanto romore quanno fiente nomenare 
pranza ■ Sienti bene mio la prodizza , 
cha io fici alla Rocella, fù pè mio gullo 
folo, e nò pe commannamiento dello 
' Rè, cha io non Phaueria fatta. Sacci 
' dunque , cha qnanno l'armata Inglefe.^ 
fe ne veniuavierfo la .Rocella, e man* 
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mua innanci chilli vinci vafdèlli chini 
de fochi artificiati > iò le canobbi fu^ 
beco , e priefto fcnza far motto à neffu- 
nn , mettennome in po/ìrura de guierra 
dettino caucioneiracqua dello mare» 
> che fù fi cerribele > fi fpaaehturo » cha 
feci reuotecare l'onne da nauta parte j e 
così chiljj vafcielli ^ cha veniuano drjt* 
to aìl’arinaca Francife per abbrufarla i 
fe ne irò d’arrafTo cincociento miglia in 
meno de no m eniico d’hora , e là f^ara« 
rono i foi fochi^ fenza fare danno a nef* 
inno , e noe furono li notaniri ^ che le 
ligorno forco per cirarele da parcci ce* 
me dicono li Franzifl . 

Clod, Volete che ve diche padrone ie noti 
pofTo fentire quelle soffre shondatCs e 
non è mai poillbile che ie le credcj eo-* 
me diable à dare ne caifde neiracque f 
e far fufgire le vafcelle iuntane fcin* 
quefcence miglie ì perdonateme padre* 
ne , ie non ve crede . 

Cap» Ò puuanaccia sfonnolata de Pro* 
ferpina dea deli' onfìerno » che 
no boccone de marignanaj e non de 
malo grana .'come dicono PAuturi j 
che fé volfe inghiottire fenza ma-* 
ficcare > rcflò pe fcmpre carcerata » 
cha fe non fude la feruecute fedele , cha 
tu me fai , ce borria imparare de sparla* 
re con li Cauaaliere defeggiojdunque 
à no paro mio non fe crede ? Ah Mar* 
te cane > priello fciennt à bafcia mò , 
mò , cha boglio sfogare coticoxhi chitr* 

fa 
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fa ra^a ; a chi dico diarcaùzohe, bie* 
dì ,bieni}Cha bogiio Tarece aleggiare 
quatto corpi de cniiTa lamma j azzo che 
^ cu 3 comedio delle battaglie podi fare 
' fede allo munno tutto , che lo capota* 

‘ neo Colaiacouo c lo chiù guerriero » 

. k) chiù forte) lo chiù balerufO) che^ 

' ' £nga mai fiate : tu non me fienti ne,che 
Dun te bedo à venire > . tu tiemi ne ? alo* 
manco fe non bòi venire tu^minname-j 
' yno de li btaui d’hofC) che l’attuzzi co 
* chifib fufio )Cbe allo fole rprendòre de- 
chilTa l»cididinia fpa ta lo boglip far.<u> 
fuire lino al Perù • 

C/orf. E de grafie lalTame di parte queite 
ftfgionamente , pnrque non me Ipiafce « 
q;»ande iefente.^v.de quefte vànrro- 

- 'Z'emepare fghiltej fgiufte de' fencire à 
^ fparare vne ac tiglierte, che fie cariche 

- fenfe pa le , che quando fe fpare fà affai 
-de rumore, e non coglie ni(fiine,'fci vuol 

’ ^ altre che bramire > bifogna menare le^ 
-r roane quando è le tempe , j 

.Ctfp, Io non meno le mane Pe quanfio mai 
me fe prefentò vna minima occafione de 
» guierra , che non ia xoccafie fubeto f 
; vaoice prouare tu co mico adeffo, che 
nojs jc’è niflun antro , ; , j 

od. Signor nò, che io non le voglie con 
voiadeffe»xhe non me date de fafiidieì 
*. ma fe me voleffeue ftrapaffafc, morblù, 
♦he le ve vorrie farritìrare deacre vne 
bufce de forfce^ " : 

Tùàme , profoatuofof pe^zientc » 
/ " bric- 
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brkconè , figliole la maiore vaiai 

. dello njunno; jviéfto arraffate da loco 
caparrone ^ cne m’è bregogna à mecce- 
reme co no Tcruetore fenipricc , come 
fei tu • ' 

le proprie fo* icfolu te de donarfce 
quattro co de fgrugnone d quefle pul- * 
rrooafci , vada alle dia ble le patronaa- 
fe , e le feruitorarie , oe trouerafgie be. 

Ile vn*altre,chenon farà tante ficiarlone. 
Adcffe che difeete fignore Capitane de 
parole, adeffe c le tempe de fare le vo* 
tre brauure , cht ie voglio fare a pu<* 

• g ne con vo i , pr effe alle mane • . 
ifaf, O mo fi cha te bogHo. bene « perche 
J t'haggiovifio reloluto, laffate paffare 
^ fa eollera'bene mio > che io h aggio bur- 

( iato > c pè chiffa brauura toia te bo^lio' , 
crefeeremiezo Carli no. airanno de lala» 

I s:io : io tubaggio prouocato à pofta per 
p prouarececome riufcireiU in vnbefyo- 
^ gnò^ ^ 

i Ciod; Che prone , che prone ie fee voglie 
/fare vne.mènacrne de fgLugnone,fe'cre- , 
^ deifi perdere ie grafie drdl ernie danni* 
felle ,fce voglie prouaie ie j aloo, alon • 
fignoTiCapitaue.. i . ... 

Cap. Sientimi Clodio , credimi, che quan. 
no t’haggio biffo così refoluto me sò 
rallegrato tutto de hauere no feruetore 
coli valorufo , ecnfifoite j bora iaino 
b 'ne mio>, iamo ì pranzo , cbaj>e chifla 
demoftratione c'hai fatta, tebogUg do- 
mreno picziode chiilo dragone , che 

apaifi. 
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accifi l’autro iorno . e l'haggio fatto co 

le vroccole à modo de pettorina, iamo. 

Chd. Regardate , legardate . che Capita- 
aie de cocuflfe , quando m’hà vide refo- 
■ Iute * e lui s’è ritirate con le fcufe dello 
proue t ouie andiame doue volete . 

Ctfp. Fermate no poco, che fc apre Ia_j 
porta della Sigrora Ifabclla, bedlfe^ 
fode i(Ta » e àiiil'amelo, die io memet- 
teraggioìn forma de collonniello de no 
tierzò ; ma non è ilTa c la ferua foia • 
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S Eiuitrìce Signor Capitano* la Signora 
Ifabella le bacia le mani > e la prega * 
che redi feruita honorarla alle voice 
della Tua prefeova , e canto più adedb 
che dice nauer bifogoo di V.-S. 

Io la feruiria volentieri, cha così de*' 
uefare no Cauagiiero ,ma haggio da^ 

^ ire priefto . priedo in Iberniaà bedere 
radedio di Dubiin perdàrui Copralo 
' mio parere , cpoi (ubero torno, e la^ 
fcrtiiraggio • fe potrà afpettare , fai tu 
che boglia dallo facto mio < 

X«i^. O voi darete troppo à cornare , lei 
non vuol'aitro , iblo che li diate il pof- 
fedb del giardino , che hauece pigliato 
in affitto 1 ouero, che li. refticnuiace il 
, fuo denaro : queda è poca enfa che^ 
Cubito vi sbrigate j onde potrete faro 
tr\ queftQ 
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^ef!o prìnu y che andare in Ibernia • 
C/'jfà. E piche fciofe lei • ma per /e Capi- 
? tane crede, che Ee arsai(fiix)e,purqiie 
J. . per conte delle caccrjne , non credt> , 
^ che fce ne fie vne per le pauuìe . 
t Cs/>. Se pechifso folo me de fiderà , toil-j 
^ , occorre, cha io me fcòmmodi , Clodio 
‘ farà chillo cha bcfo^na ; bora io 
, ne bogTio ire , à reuederence fra no 
paro d*hora, quanto arriuo 4 Dublino j 
poi fubeto me ne torno • 
clùd, £ padrone padrone , in quefle votre 
viafge pafTarete niant per leEiirgogne> 
de graciè fé fce paffate fate vne calde— f 
‘ recumandaEone alle mie parente . 

“ Carpi Non cépafTo no pecbe boglio , che 
* io viaggiqmió fia tutto pe mare • 


,k.. 
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I O credo che iqueflo tuo padrone Ea-» 
pa 2 Zo affatto, manco fe iofle vn folgo. 
^ re , andare in Ibernia , e tomare in due 
bore > ma lafcianio queffo , che dici tu 
dei giardino, mi voi dare la chìaue, ò 
redimirmi i quaccrim ? 

Clcd. De grafie tralaflame quefie a tore i 
purque ie non fafcie niant n^ de rgia -'i - 
ne, nède mc7e, e veofme vn poci ; ;j 
le noftre s ditemi vn poche dànoufcilc, 
quande volerne fare le faltarcHè . 

Lu g. Quando Ci làrà il fono • 

Chi: 
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beii^ i che quande ie confidtre'le pene^ 
che jirr amore fe patifce tutte le fenfe 
^ ' me fe inceri fifce^mà poi quatide diioan- 
" dace le denaro le pene diuentaoe più 
amare. le non ne hafgte nilcuoe i corpo 
' de fgìude. 

Tuo danno fe non ne hai fhaoco bal« 
larai; madigracia torniamo ali’ofìco 
del giardinò . Il tuo padrone lo vuol 
coofignare alla mia padrona 5 ó purt^ 
- alpetta, che lì facciamo qualche burla? 
, Icd, le per dirue le vere, fenfe bufciCt 
che non conuiene alle perfone mìe, cir- 


ca lefgtardine non fafeieniant 9 amor 
miè pifciDÌne,fe non de vnc vaghe hor- 


^ ti celle 9 che hafgic ù cor^^mie belle ^ 
doiie in meze eie vn’albereamene> che 
è quelle^ che mi dà tante pene . 

AMar^o deue fiorire quefio albero 
che dici , ma per le fecche Agofto , 
quando e quel gran caldo l irafiB j tu ? 

M. Quelle ( le male delle vottre ciu- 
delcade^ che hauete le lontane d’acque 
^ chiare, c non volete quefte belPalbcrc 
^ ' ìnaffiare . 

Sì che lo farei volontieri, fe ttfroh 
fbflì così vnto , e bifunto , che pari 16 
fguattàro degl Incurabili > yà à pulirti 
vnpoco e troua vn veli ito lindo^e fati- 
lo , c viemmt a trouare, che forfè c’a, 
prirò , mi fe vuoi efiferne più ^ficuro 
vieni con il ùiono ip faccpccia . 
ChBnouhafiakfn'òél'collnr'ey 
C$n li fcarpf à calcn^nino '^^ — 
y^afcherntCvrteg* I? Bd, 
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: , Sd vnvtj^o da Ze"èif3o .. ^ ^ 

,i ,.A'voler/tfar‘am!tro. 

' . Ria la polu«ia de i vcfììH vtioIViTere 
^ accompagnata .con i «doni , hotsìì a 

... ...' 

Clòd, A die madatnufell«i fcfi'ce cfie ie 
voglie i'J,ogni mode,,c in ogni maniere 
" , entrare in grafie à quelle donne fiere j 
' voglie andare alle ftis{Fc,n)à nonhafgie 
carte ine 3 »^poi:ere CloJie fei più sfor- 
tunate, che fie mai vfeite dalle Surgo- 
gne jcccotequà innavri'irate, c fenfa-j 
;^rrqìan , cher le più dure fciofedelle 


I . 
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• mutide ; ma che imporceidifcc le pro- 
,uerbìe j chi vuol’cllere amate dalle. f«- 


Oline biÌD,goaefier^iiccne,ù de cattri 
ne, ò de virtù, ò de maifaritie mobile . 
le fonefenza cattri ne, viftu? noii le sò 
veramanc, Xe ie fie ■Piante virtuofe» le^ 
dinaandaj-affic^m ^poche alle patrone > 
delle maJTaifi«e ntóbile , 9 de quelita 
ie ne hafgie le patte mie , purque Iéi> 
mie fi»nor*madre tuttei!a-ghe,e coff 
tefe mi ne fetce^oiie de 'quante Pe bi« 
fogne a vne perfone . Hórsù trouarne^ 
vn poche de veftite, fe volerne 
diare alle membreintirifite . 
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'Solìauìroi e %ad^li^jt(tJùo JeYÙ9» , ^ 


Tol. H Ai veduto Rodelinb quel, \tec* 


chio } «he h vrolco dalla porti- 
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> cella di dietro d’Ifabélla ? e poi mi di 
ad intendere , che altri che me non Ja 
gode, mentitrice, disleale, infida : così 
tratti Ifdbclla coli chili vuol heaz^s 

w quando fon fuori farcì entrare vn*al- 
tro, e chi poi i vn vecchio, fion la po/To 
capire. 

Rffd. Mo defim vnpoghettÌRpadrù,com 
yolif, che la fc mantegna > le la non fi 
iofei, noti sò, le vii faui , che iucca la 
fo intrida la confile fol in quelle do 
part,chc chi ghè vorentrà bilogna>che 
paghi la gabellajnon ve bafiaa vù d‘ef- 
ier padru aflblud d’enirar,e d’vfcir dal- 
ia porta detian? ,€ da quella del vigol, 
rant de di ^quanc dcnoct, feiftapagar 
«egotta ? 

Tfi/. Veramente tu' dici il vero, màchì 
farebbe quello*, che vedeffe la fua don* 
2ia in braccio ad vrt’altro, e non fe nc-f 
rifentiffe? cor» che farebbe difalTo', 
haurebbe vn cuore di diamante i non di 
molle carne! Io non lo poiTo comportav 
re, é forza ch*io entri in cafa dtquefia 
poltroncelia,ed in mia vendetta li dia 
ranci fehiafit, e calci, quanti ne potranno 
vfeire da quelle manine da quelli piedi. 

O guaedè a che diagol fe redus> vna 
pouera Cortefana con fli sò morus 
non fol i la voion Arapazzd^à fo mod 
lenza mai darghe vn bez ’, ma fe i 
troua vn’olter, che forfè ol ghc deuO 
forominiftrà,* j ghe voi rlucde ol cont 
co i fchiaHl t An padru fentì vnpoghec. 
■ ' B » le 
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fc mo la dura Ifabella , qfiandcho vù 
^ ; ghe baurì dad de i rehUtfi > e che fari 
vfcid torà de cà> la fe ferri dentr, e ghe 
entri de i oltr, »on folamem yec“ 

t . .*■ 


«hit mà anche de zoueni , e à vù ve 
' ;^<ghi ftà vo paini fora de tutte de ifo 
port,corae pafleralla all’hora? mudè 
, vmudé-pender.che i foma fonauft come 
:1* Api, che f-hì ghe fà carezze fon padm 
de tucc ri fo dolzur,mà chi le voi ftra- 
pazzar le ghe volta l'aculeo • e i fà re- 
iiar tanti iMbhiu^.^r^s ^ ~ . 

Pel. Vuoi che ti dirai che tu hai ragione > 
c proprio bene , ch’io on’iufinga 4i non 
vedere le fue attioni, ed in tanto mipi> 
;gli quefia coitimodità, che dalla fortu- 
na mi (ì prefenta.e fin. tanto che mi vol- 
fge il erme, non fia lento à pigiiario. Ad 
“ ogni modo sò che mi pafierà queflo ghie 
- >ru>i<-ao di' voler bene à coftei,perrlie^ 
,come dice il Pa fior fido, lltr ppe con^ 
Uerfar gengr/f. noia . Li proiDlfi VD me- 
fe ià di fpqfarla , 

P.9d. Non fasi vedi padru , cheol vo 
aggrauerebb cant la tefia, che de cazza** 
dor faciiment a dineiitarefieu Ceruo * 
Pe/. Nò nò, non ci c pertcolo, aozi c'afil- 
curo, iChc quando he veduto quel rVeo« 
cbio vtcirJi di cafa mi li è rcomaca in 
cedola beneiiolenza • che pare che più 
di lei ùon mi c»giia , ma persie com«^ 
rùfai, neh© da lei molti regali <U>n_^ 
i ’ùnbiar.carmii; e tenermi fornico di ca'» 
hurcie,-faaZoi«tti , c fipiÀl , voglio fin* 
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gfrè Volergli quel bene • che gl*fao vo- 
luto per il pailato > fe poi erouarò mc 4 
glio mi accomodarò al lempo* 

RàS. Adefs vù pailad da zopen faui;, pru- 
denti com fi vii> mr só veramenc , cht^ 
non haui befogn de i mie confet, efiend 
Vii perfeccionacifiim nelj’arte amatoria; 
inà perche Pamor grand, che a re porti 
coozunt all obligh della ferutcù valen- 
te, voi propri) darue qualche ammae^ 
llramcnc . 

Foli Credimi Rodolino, che non mi fai # 

* ft non gran femicio a pórmi auaoti 
quello che in quefii cali à ce par e per 
meglio. 

Ro4> non padru me bel ol fedisper prò- 
nerbi) > che i fomn l'on zufi alla' fonie- 

• ian/a d'vna fiera- d’vnmercà , chefoi 
> mi, don la fo mercancia aoaè olcer che 
I inganni » che fintili» che cradinu^ti f e 
' cheol fia ol vira mi vel proucrò adeAr 
in primis non ve par (parlalo della fin» 
ra If bella, che cucch i fomn non foiujì 
della nadura ) che quelle crez/e bion- 
de inandlad non fiaufinció» òfiur sij 
che i non fan oltr che lauars cucch il di 
conlifciede curcuma» de regolitUide 
zafferan » de herba rozza^ e che foi mi- 
fe venid ai mofta? , noi vedi « cho Pè 
fpellid focco la biaccha, ol folimad j e’I 
cinabr» e quei bei ceccint, che la ve mò« 
Ara infci biai^chc ^ e m jibtde^ le fa Aar 
fora del buftd forza de fafcie , c le fi 
bianche con cent | e mille acque fiillad^ 

B $ c fic 
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e lìc» che però a ve conclud, che fe 
yt' A’iV Voli andar a fio tnercad, ol bifogna, 
P* che anchaivù ghe porte de fta medefima 
merojntla , che cosi non hauti da com* 
prar , mà baratrarjf » e come dts ol prò- 
uetbi) ghe rende,! pan per fogazza-;* a 
? r- 'e farì comdis TArioft , 

^ost d'ajjejt trahe chiòdo ccn chiodo ^ 
laltrinìent le ve potrat aggabbar,e maf- 
fim quella rufhanazza de Luifajche l’ha 
mille conti-afegni da f'uzzir r; 

?«/. Gtand'homo fcì Rodolinoi ancorai 
‘ io non ti teneuo da tanto.: Egli c vero 
ch’io fono alleuato io corte» oues’a£< 
' nano i ceruelli» che ^r4^auch’io sq la_» 
parte mia delle iharitie, & inganni di 
quelle ribalde, mà nondimeno confeflo 
- elTetci di gran lunga inferiore, che però 
ti prego j che all’occorrenze non man» 
, ■ciime-'haidàtto perilpalTato, di 
ricdrdijchreoaofcerai gior 
■udicli al m’onellere . 

Jlfld. Mi pcria pirte mia d# mi come vo- 
if er fe ruidor alfe trio natiflem, a 1 i as Ro- 
cfólin-de Rodo lancisi o^onmincarò mai 
de^ poru innanz^ tucch quei atforìlìni, 
t-qildle iìiaifirrii che vedrò ben per vò» 
«begoianch Ouidi) có tiicchol sò trac- 
tàd'de arte a*nandì olron m’attiuerà. 


’arriuera 

Ò1 befogna dunque in primis , quando 
dre Vù arriuad iu'cà dalla lìura, chel> 
habblad occhi de orb » che non vedi 
negocta j orecdhie.de mercant, che non 
fcutan » bocca de firena» che fempreaU 
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, letta in fin cTel fi» » che fluii aiia^ 
conditili d'vn cagnolin 3 che qiur.d-ol 
^ ved la padrona non ghe fà olrer che ca« 
rezze ^falundoghco i .zampetti ado^ > 
cfagand mille zognetti con la coda. > 
che fagand infcì vù fari ol dojninus dc- 
^ minarlo *#1 padrù padronoro , mafir 
; de ca , fcal» , dcfpcrfjer de tuccha la"fo 
^ entrada 3 fe ben la fofs più larga > che 
P . olmarrors» yù fari la fo yìda, ol Co 
p cor 3 ol fè ben ; credlra à mi 3 che in fla 
r policega canta foraffafre^uiifira quaos 
^ innamorad fon mai Radi al mond • Se 
j: po (che queft interuien fpeft) -le ve 3i- 

g mandan vtfli t pifon de cifa > dencr per 
I pagi olmcrcanc^òfimilbaiads c vù 
il' lubitrerpondì 3 che afpetcc vna lìttera 
I de cambi per oi ban€h:della^imia>che 
I airhora aghi dadi ma perche mi co« 
I 0053 che viV , voli entri dalla Siura^ 
lafTarò ol ràfònamene^ rirerbaiDdolà yo 
olcr occafiù^* 

P^A^Chi haùrebbe mareredaco ^ che foc« 
toquefto vefiicaccio^bufFonefco 3 fotto 
(jitefio moliaccio di Bertoldo fi ricri^» 

I itafie cofi bell*io^egno ? verametite f»^ 
I cero bene gPantichi ad faanorar 
I chefe ben brutto 3 era cefi bl>auo»fil(rf/ 
r fofo, ma affai ifieglio £irò io fe doni 
oliance la tua deformità t* honorarù 
Tempre come mio duce, e macftraaQ^ 
diamo . 


Kp^. Audem 3 c in fin che mi fon con YÙ 
, non ve dubjcè de negotta , che mi of; 
- ^ . B 4 femarù 






a» - T O , 

, accìfi l’autro iorno . e l'hagglo fatto co’ 
le vroccole à modo de pettori/ia> iamo. 
Clod. Regardate , icgardace , che Capita- 
nie de cocuffc , quando m*hà vide refo- 
luce » c lui s*è ritirate con le fcufc delle 
proue : ouie andiamc doue volete • 
Cifpt Fermate no poco, che fc apre la-t 

j iorta della Sigrora Ifabclla, bedifej 
òffe iffa > e aiiifamelo , ebe io m.-met-: 
teraggioin forma de collonniello de co, 
derzo ; ma non è ilTa è la ferua (oìa • . 




scena CtyiNTA. 


ifahella le bacia le mani , e la prega , 
che redi feruica honoraria alle voice 
della Tua prefeu/a , e carco più adeiTo * 
che dice hauer b»fogno di V.S. 

Ccf# Io la feruiria voleocieri^ cha così de-^ 
uefare no CauagiicrQ ,ma haggio da^ 

- ire priedo » priedo in Iberniaà bedere 
radedio di Dublin per darui fopra lo 
' mio parere , epoi (ubeto torno, e la^ 
ferntraggio# fe potrà afpettarc , fai cu 
che boglia dallo fecco mio - • 

Xutg» O voi darete troppo à cornare , lei 
non vuoraltro , iblo che li diace il pof- 
fedo del giardino, che haucte pigliato 
in affitto , ouero, che li redicuuiace 11 

fuo denaro : queda è poca enfa, che^ 
. . Albico vi sbrigate j onde potrete fare 
^ - quettQ 



1 primo: tj 

prima ,, che ancfare in Ibcrhia • 
^Xrià, E piche fciofe lei « ma per le Capi- 
. tane crede, che fie arsai(Time,purqae 
per conte delle cactrjne , non crcdcL^ , 
che fee ne fie vne per le pauuie . 

'. Csp. Sepechifsofolo mcaefideia, ron^ 
occorre, cha io me fcòmmodi , Clodio 
farà chillo cha befo|;na ; bora io 
‘ ne boglio ire , à leucderence fra no 
paro d*hora, quanto arriuo à Dublino j 
poi fubeto me ne torno • 
clod, E padrone padrone , in quefie votre 
viafge pafiarece niant per leEurgogne? 
de gracie fè fee pafTatc fate vne calde— f 
^ recumandafione alle mie parente • 

" Caj9. Non ccpafib no peche boglio , che 
t io viaggio miió fia rutto pe mare • 




Luigia ; e ^orgognene 


I O credo che iqueflo tuo padrone fijuj 
pazzo affatto, manco fé fofTe vn foJgo. 
^ re , andare in Ibernia , e tomare in due 
bore > ma lafciamo quello , che dici tu 
del giardino,mi voi dare la chiaue, ò 
refiimirmi i quattrini ? 

Clcd, De grafie tralaffame quelle a^c'^re • 
purque ie non f afcie niant tì^ de Tgia ' d i - 
ne, nè de mezc, e venfme vn pocic ia 
Je noflre j ditemi vn poche damufelk* 

^ quande volerne fare le faltarcHé, 

,/Lu g. Quando Ci farà il fono . 


t - 


■t 


a$L 







^ i'amo' 
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,; _C/<w/.5on«rafgièie con-Israie dehcsitiiTl. 

- ine inftrumente, che fole in catie me-» 

, natine fa fudare tutte le^ballarinc . , 

; ^ )luìì> Queilo tuo fono io non l’intendo . 
Cfod- Quande le prouetai non dirai cosi 
' amore mie belle jpurque è tante fgen« 

^ die » che fa rlraenare tutte, le perfone , 
cùande j^e foiie, che difcctc voi , va* 

' gliameprouare: ■ ‘ 

Zuig» T U non intendi >' * ‘ 

« , , Altra mttfica non fo7ito , 

' deW oro . 0 dell’ argentò ) 

t M/’e qftel tuo irtflrumento , 

^ Mauerai ogni contento • 

. Penar» ci vogliono chi ^ 

» re ; dirami vn poco , re voglio ‘ far téco 
l’appgflìonata » non perdo io il tempo , < 
e chi guadagna ali’ha i per me ? chi 
hàda veftire , ò calzare ? bifogna pen-j 
fare a queAo à chi vuol fare i’imiamo<^ 
rato . ' . I: 

j le non hafgie citrine ne d’ore > ne, 
^ / d’arfgtan per adefse , quapde le hàue- 
^ , rafgìe te le donerò . - 

nZuig* £d ip all’hora ballati tecolà ga« 
^ gliarda , non che il faltarello . . 

- Cofne porti denari' entra pur lieto» j 
Ikomipe Vargento ^ 'e l'oro ógni diuieto', j 
! ^ìod. Ma in tante Signóre Luifpe. care ! 

non volerne yrie poche ballare *• • 
fe^ig, £ pur lì j non t ho detto , Ce non_i 
ci è il fono, che non 1» puole t va ero* 
uare i q^uatrini > che ballarerao ^ ^ 

.C/o4t Cfedeteme csriffiiné} & amatiifime 

beye 3 
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bciT^ i cfae quaiidc ie confidcre'le pene^' 
che jirr amore fé patifce rucre le fen/e 
* me le inceri (ìfce^mà poi quande diiuan- 
; ’ dace le denaro le pene diuentaoe più 
* amare. le non ne hafgie nifcune , corpo 
de fgiude. 

I Liti. Tuo danno fe non ne hai flìanco bai- 
L larai} madigratia coimamo aii’efìco 
del giardinò • li tuo padrone lo vuol 
I confignarc alla mia padrona , 6 pure^ 
afpecca, che li facciamo qualche burla? 
C/rd. le perdirue le vere, fenfc hufcie» 
che non conuiene alle perfonc mie,cir- 
r. ca lefgiardinenon fafcienianc > amor 
mi è pifcÌDÌne,fe non de vnc vaghe bor- 
ri celie , che hafgse ù cor^f mie belle ^ 
doue in meze ci è vn’albereamene) che 
è quelle^ che midi tante pene . 

Luig, AMar^o deue fiorire quefioalbero 
^ che dici , ma per le fecche d’ Agofto , 
‘quando e quel gran caldo l’irafiì) tù ? 
CM. Qucite ^ le male delle vottre cm- 
delcade^ che haùece le fontane d’acque 
chiare, e non volere quelle belPalbere 
ìnaffiare . • 

Luig. Si che Io farci volontieri^fetiiVoh 
folli così vnto , r bifunto , che pari lo 
, fguittaro degrincui abili > vi à pulirti 
vn poco e troua vn veli fto lindo, e b; 1- 
lo j e viemmi^ a tronare, che forie c'a. 
prirò , md fc vuoi cHcrne più 'ficuro 
vieni con il ù\ono ipfaccpccia . ^ _ 
CÒ0n9aifa^^ak/n^6e/Voì/arey 7. " 

C$» U f carpe à - ^ 

La fc/fcm Cjprce^» IJ £d. 
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vnv*'j:o. da, 'Leghino 
> Avolerfifafamitn?, 

]. ma la police^^a de iveilitì vuolVlTere 
accoropagnara .cop i csfioni , horsiVa 

Clòd. A die madamufdle» fcf ite cfic ie 


• vogl i; j;j.ogni mode ,c in ogni maniere 
- entrare in «rafie à quefte donne fiere; 
. : voglie andare alle fti;fte>nià nonhafgle 
c.ifu ine 5 '^poucre elodie fei piùsfor- 
; funate j che fie inai vfeìte dalle Suigo- 
gnCieccorequà innaiBnrate, e fenfa_j 
. ;trrgìan > che è le più dure feiofe delle 
- munde :.màche iniporccjdifcc le prp- 
.uerbìe, chpvuòl’cirereamate dalle fe» 
mine bilb.gn3el3èr<^iieche, 6 de cattri- 
ne> ò de virtù, ò de rnafiTaritie mobile « 
le fone fenza cattrine, yiùp; non le sò 
veramaoc, {e ie fi? ■:tiante virtuofei léj 
diraandaj;afee vn iwche alle patrone > 
delle mallanne mobile , 9 de quefte^d 
ie ne hafgie le patte mie , pur 4 ue le^ 
mie fio«or*madre tutteda <»he, e cor- 
tefe ine ns fetee^one de 'quante pe t>i« 
fogne a vne perfone . Hórsù crouame^ 
» vn poche de ve Aice^ fe volerne 
diare alle membreintirifite . , / 


>• 
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ToL H Ài veduto Rodelind quelL vec 


q« 

chio 7 che è vfQico dalla porù- 

<?el- 
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c«IIa di dietro dlfabclla ? e ^oi mi dà 
adiotcnderc, chealtri che me noiiU 
gode, mentiti ice, disleale, infida : co.'ì 
tratti Ifabclla con chi tì vuol he«^, 
quando fon fuori farci entrare vn*al- 
tro, e chi poi j vn vecchio, non la po/To 
capire, 

Mo defim vnpoghettin padrìi,com 
yolif , che la fc mantegna , le la non fi 
infei, non sò, /e vii fauì , che cucca la 
fointradala conlIUe folin qneflt do 
pare, che chi ghè vorentrà bilogna,che 
paghi la gabella ,non ve bada a vù d’ef- 
iér padru aflbiud d’entrar, e d’yfcir dal- 
la porca denanz ,e da quella del vigol, 
tane dedi^quanc denotc> feuaapagar 
«egotta ? 

To/, Veramente til’did 11 vero, màchi 
farebbe quello', che vedefTe la fua don* 
na in braccio ad vn’altro, e non fe nc_» 
rifentifTc r cerio che farebbe di (affo , 
haurebbe vn cuore di diamante , nondi 
molle carne! Io non lo polTo comporca*. 
re, é forza ch'io entri in cafa dtquefia 
]pò]troncella,ed in mia vendetta 11 dia 
tanti fohiafH, e calci, quanti ne potranno 
vfeire da quefte manine da quefti piedi. 

O guardè ache diagol fe redus>vna 
pouera Corcefaaa con (U sò morus ,^he 
non fol i la voion ftrapazzd fo mod 
lenza mal darghe vn bez ', ma fe i ghe^ 
troui vn’oltej, che forfè ol ghc deue 
fomminiftrà, i ghe voi rìuede ol conc 
co i rchiaffi» An padri! lenti vnnoghec. 

• - B 1 fc 










fe mo la fiura Ifabftlla , qùandcho vù 
.>> ghe baurì dad de i febUdì , e che fari 
’ vrdd [ora de cà> la fe ferri dentr, e ghe 
f«ga entri de i oltr^ t>on folamentree^ 
«hi» Olà anche dezouenì , e à vù ve fa- 
nghi ftà vo paliti torà de tutte de ifo 
port,come paderalla aIl*hora? mudè 
>iiiudé.penfìer.diei foma fonzuA conìe,/ 
J* Api, eh? chi ghefà carezze fon, padfu 
= ;detuccrIfodolzur,màcbi le voi ftrà- 
pazzar le ghe volta l'aculeo » e i fà re- ' 
',ljlar taoti iMibbiU'* r**' '* ^ 

Tol, Vuoi che ti dica; che tu hai ragione j 
è proprio bene » ch’io ai'jnfinga4i non 
vedere le fue attioni, ed in tanto mi pi- 
agli quefta coftimodità, che dalla fortu- 
na mi fi pr«fenta,e fin_ tanto che mi vol- 
ge il crine» non fia tento àpigiiarior Ad 
ogni modo sò che mi paiferà quello ghie 
ribi?zo-di voler bene à coftei»perche-> 
,come d!ceiJ Paftor fido, iltr- fpo con* 
uerjttr gengtif. npia_. Li promifi vn me> 
fe ià dì fpqfarla * - 

"^id. Non fasi vedi padru , cbe ol ve fc-e 
aggrauerebb tant la tefla, che de cazza* 
cdor facilment z. diuentarelTeu Ceruo • 
nò, non ei e pericoloi anzi C'aflS- 
curotjche quando, he veduto quel.ved* 
chio vicirli di cafa mi ii è feomata ia 
«odala beneiiolenza • che pare che pi^ 
di lei non mi caglia » ma per<ìAe corac^ 
enfili, ne he da lei itioici regali con^ 
l’unbiar.carmij e tenerai fornico di ca* 
luifcie, fazzoletti I c fifhU, voglio fin* 

gerc 
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gfrc Volergli quel bene » che gI*ho vo- 
iato per il pailato j fe poi trouarò mu 
glio mi accomodarò al tempo • 

Aécfs vù pailad dazopen fauij, pru- 
dencj eom ii vii, mi so ?eramenc ^ che^ 
f non halli befogadei mie confei,eiTend 
vìi perfectionatiiTim nell’arte amatoria; 
nià perche Pamor grand,che a re port^ 
coozunc airobligh della feruttù valen- 
te! voi propri; darue qualche ammae^ 
firamcnt . 

Folt Credimi R.odolino, che non mi fai 9 
* fc non gran femitio a pórmi auaoti 
quello ». che in quelli cali à ce pare per 
meglio . 

Hora padru me bel ol fedisper prò* 
nerbi; » che i fomn Con zuft alfa ronie> 
ian/a dWna fiera- dVnmercà , che fot 
mi) doti la fo mercancia aoaè olter che 
'inganni , che fintili» che tradimenti » e 
' cheol fia ol vira mi vel proutrò adeAr 
in primis non ve par (parlam della fiu* 
ra IP bella, che cucch i fomn non foo^ 
defia nadura ) che quelle crezzc bion- 
de iaanoilad non fiatifimià» òfiur sìj 
che i non fan oltr che lauars cucch il di 
conlifciede curcuma» de regoliciaide 
^aiferan » de herba rozza» e che foi mi s 
fe venid ai molta? , non vedi i che Pè 
fpellid rocco la biaccha, ol folimad » e*l 
cinabr, e quei bei cectin#,chela 
Ara infei bianche » e morbide, le 
fora del butti forza de fafeie , c 
bianche eoa cent» e mille acque filladi 

B ^ efic 
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'■ e fic, 8 c'c. che però a ve conclud, che fe 
vir voli andar a flo mercad, ol bjfogoa, 
che ancha vù ghe porte de fta medefimi 
'‘-rnerojmia ^ che cosi non hauridacom* 
‘ prar » mà barattari > e come dis ol prò* 
uerbi) ghe rendei! pan per fogazza-» j 
e fari com dis l’Arioft » 

€ost d'ajje/ì trahe chiòdo con chiodo i 
altriment le ve pocrat aggabbar,e maf- 
jìm quella rufRanazza de Luifajche l'ha 
mille contrafegnì da f'uzzir 
?«/. Grand ’homofei R'odniino« ancorala 
io non ti teneuo da tanto : Egli è vero 
ch’io fono allenato io eorce , oue s'aSì- 
nano i ceruelli^ che ,^r4^anch’io so Isu» 
parte mia delle malicie , & inganni di 
quefte ribalde, mà nondimeno confeflo 
' elferti di gran lunga inferiore^ che però 
ti prego ^ che all’occorrente non mane 
•^hi 5 '««me 'haidàtto per il palTato di 
darmi qu i ricòrdi, che conafcerai gio- 
Wucli al m'^oreilere . 

Ilfld, Mi per la pàrte mia de mi come vo- 
ifer feruidor affetrionatìirem, alias Ro» 
dblimde Rod'olàntis^ oonimàncarò- mai 
del poru innanz. tucch quei aiforifim, 
#1 quelle matfimi che vedrò ben per vò» 
«hrgnianch Ouidij c6 tiicchol sò trac* 
ind-de arte ama ndi ol non m’arriuerd. 
01 befogoa dunque in primis ,quand« 
ctre vù arriuad in xà dalla iiura, chel> 
habbiad occhi de orb, che non vedi 
hegocca » orecdhie'de mercanciche.oon 
feman ,~bocca de firena» che fempre al* 

i, lctta< 
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letta in fin dèi fin. ichcfiadi aìia^ 
conditili d>n cagnolin ^ che quand ol 
^ved la padrona non.gh^ fà olr^r che ca* 
rèzze , fallandogli co i .zampetti adoS , 
cfagand mille zognettì con la codx > 
che fagand infcì vù fari ol dominus dc- 
minatio , ol padrù padronoro mafir 
de ca , fcale s dcfpcnller de tuccha la*fo 
entrada ^ fe ben la fùfs, più larga > che 
olmarrofs, vù fari la fo vida^, ol fo 
cor ,bl fé ben ; credim à mi , che in fia 
policega tanca vorafT a(Ter mifira quanc 
innamorad fon mai ftadi al moud • Se 
po (che quell intcruien fpeis) leve Si- 
mandaa vtfli j pifon de clfa 3 dencr per 
pagi olmercanc^òfimii batad; c vù 
iubitrerpondì , che afpetcc via liteera 
de cambi per ol baneh;d€llaSimia,che 
airhora àghidarì» mi perche, mi cor 
nos^ che Vii: voli encid dalla Siura> 
lafTarò ol ràfònamenCj rircibaiadolà 
oltr occafiii’* 

PpA'Chi haùrcbbe marcreduco.^ che foc^ 
co quello ve Ri caccio bufFoncfcOj sfotto 
quefio moftaccro di Bertoldo fi rierp^ 
Uaflfe coll beirin^egno ?,vcramcntc fW 


cero bénegpantichì ad hanorac ifbpoij 

MOtOj 


chefeben brutto / era cefi bl^uo^mc^. 
fofó, ma alfa i ifieglio £irò io fe dorua 
oJiante la tua deformità honoraiÀ 
fempre come mio duce , e tnaeftra 0Q5 
diamo. 

Kpè* Aiidem , c in fin che mi fon con vA 
^ non ve dubjtè de negotta . che mi of; 
\ g 4 fcraarò 
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infi 


che ol- farà 


Tour 


(•» X 


■;ti 


feruarò 

impofiibil , che le v’a^bbi , r 
ol cuch vecordef de non metter ol deci 
in cep tnell^ fe non » voli andar i Cor- 
fùfcnza barca . ‘ : 
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Che matte glorioles che è lemìe Pa. 


O dronej èfpedite lui» non fce n’bd 






piu nianc delle fceruelle $ quande noi 
’fìame arriuatc alle mafone ha prefe vne 
Ifrande pile, cfte ftauc alle foche, c 
n’hà canate vne pezze deporfce cotte 
con lecauole, e difcciie , CJodie Si- 
gnore ? , inaufgie quelle Dragone : le 

fiibicerifpondei e non Padrone , non^ 


videce /che quefte é porfcCi che ci fono 

aa m ^ ««• Il * 


le Iarde alce due dece, e lui in collerr, 
ce ne mence » che quelle è Dragone | e 
fu non le conofcejpiirque non fci hòn^e« .1 
de guerre • le poi per non litigare l*haj 
^ie manrgiact per porfce indragonirc * 
Adefiè laomi mande d rìcrouare fcerte 
ftfllacere , che li deue le denare per le 
i^itroiiKr del le polfeiTe i che iafeie ie^ , , 
ma che moftafeie è queft , che viene da 
^efte vicolc > voglie ricirarme , ch^ 
mumt fede*» , -i •'•■r. j 


',10^ r. 'i . fi 
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N A NON a; 

F 

f - 

GratUno ^ e Clod/o • 


I N fin quand vn è filofof i e Dutcor,cn; 
m’à fo mi , adatturad à Blogna , madr 
de cute* i ftudi , ol befogna , che fempr 
al penfi al confidenza! imaztni cuce quel 
che deu imaziiiai coafiderar y penfar va 
.'Diiccor; ch’alcrament non penland non 
confidcrandjC nonimazioand fc fard fti- 
. ma Vfl cuium pccus , che vuot mo dir ti 
'Gracian i non altr fc no , che la im agi- 
, nacion , ol penfier, c la confidcracion le 
fon madr delle fetenze ,le fcìen/c fon 
imdr delle vircùz le vircù fon madr deU 
la rafon» larafon del zudicijz e 1 zudi« 
tij della comprenfion 1 la comprenfion 
deirouraiToura dell’effectz e i’elfect 
l’è *1 {>adr drogai cofa , in mod > che chi 
peafa imazina i e confiderà ol sa » l’e^ 
^ircuas z è rafooeual $ zudicios t ol 
comprend z Toura z elfd cuce* oidi di 
cafiell in aria > coih à io mo miadefi» 
CÌ9, Sccoce mezt baioche , e rÌQCom‘ia« 
foie da cape . 

47ror* Pian va pOzCofa difiti vù del cau fio 
cau l’é va nona equiuogh , c'>m al di& 
Aiifiotel al dizefl crencadù . che pero 
befogna fard incender , e dichiarar co« 
m*àrintcndi. 

I(? ùìtendi , che riacominfeie dal- 
le prin.cipie 


I^(thehern, Cortei* B 5 G/^r. 
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CrÀt. Scoprrncipi cl vuol dir» quand fé 
comÌD 2 a > doppci comiuza ol ghc voi 
c] me? j e'J fin , o dopp e *1 fin le rotore 
na al principi , in mod » che queft’è vn 
. circo! 3 e fc l'è vn circol ol farà yna—» 
figura i fe l'è figura ol farà vna parte » 
:fe l*è pare ol non po eflcr tuie' in mod, 
che vù non voli , che '1 di:^a tute . 

Clodn le diche > che rincominfcie ^a ca-- 
pc, c che le ridiche tutte , - 

Cratt Mo lamie bitftiazza» faui vù cdfa 
•voi tiitt'cuct rè vn'adiettiu ^adieteiu è 
vna part dela gramacega^ ^ la gramatega 
è vna feien^a , la fetenza è vnoperacioa 
d&ll'intellect^e l'intellett Uà in cel cau», 
in mod , che tute Ila in tei cau • 

Clod. O qnefte fi. » che vale mezzfe ^oflci 
eh praarone mie • . 

Cr^r.. Pian Vn pcc con llò Padron, pcr^ 
.che chi c Padron comanda 4 chi coinam’ 
dahà'i domini , chi ha ’i domifii, 
Padroni fi che forni ve fo Padron à ve 
comand donca , che fiiadi lite , e chei> 
me lalfadi r^ionar^ che non ni’inccrrotn- 
pid quand ehe parli con cane ciarle , che 
mai la feni . 

/«</, <ìuellee vne me/ohorc» che difeej, 
e ie ma’ parole , c adeffe difee ». che 
ne vne, fciai Ione : e paefane . 

Cra.Ch'^ paifanjche paifampatfaii sóquel». 
che habicà in iei'ifÌcfslogh,ol Ioghi* è va 
predicamentjol predicaméntè loziga^la 
lo iga fai argoraent i argoment con-^ 
c.lud »però p^ì a conclud , che vù fi vnu^ 
iv \ beflioa 


■V-. • 






o. I?7 
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beflion > é con tal i v’iafs , à tti’aracu- 
niaod , e min vò > à riiiedcrs . 

Qlod, O che poiTi a/idare cppne le fceriK^ 
le come in cede , e le cane alle colle • 
^naccche vn’altre , che hà più fccre^. 
de galinc’hominc : i die ipaelane | 

S C E N A 
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ClodÌ9 , lAZuccia ,* Lu$fì4 , IfaheUa Pe- 
* , . diandf^ y e KoioUno • 

a dio monsù icooie vi la giier- 
ra? 

CW, Che raonsù, che monsù ) ie sò efpa,* 
gnole , c viue Spagne . 

Iac. O quella li che vale vn briccolo , co« 
me à dire cunonfeifranzefe } 

Clod. le tc dkhe^ che. fone cfpagnole cari** 
ere , c viue fpagne > c fe tu ancore non 
diche viue rpagne ci voglie donà de cò 
defgi- iigpboc » Viuc fpagnc vencerbià • 

I<»r. Viua trancia viua, c Te tu ancora non 
lo. dirai ci /aglio d'i quattro faioccola- 
tc nel cotogno , ò quatto fecarelle fu le 
ciarde^ che de pacaccc ci voglio fi fug* 
gi lino al culifeo. . 

O Rumane, iche francioface cucbin > 
di viue fpagne . camuse « 

Jac. E vini Francia .. 

Clód Macariò, . figlie de v«e garac >. fee 
voglie- proorie fare a lgruLi>one . 

Liudg. lacaccia che rumore è quello , che. 
fai qui in Icrada con qu r fto frgncefp^ 

B ' 6 che 


.u 
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che min fàgli vcfìeiaiìgnon c’afpetta 
Che francefei sò eipagnole con leii 
nome delle tue diable , vcfcie ga-? 
brine ? ^ 

l>uig: Non m’mgiuriare’à liie francefaccio 

porcò, lecca brodi j che ancora non mVr 
r hai vifta in collera e poi voi ferci Tin- 
namorato con me, mi fé non-^e l’irapac- 
to mio danno . 

* • — _ , 

Ctod. Perdonateme cariflìme lìgnore Liii-^^ 

fce , perche le fpagnè con le franfce m' 
hi fatte fare qiiefte male creanfe . 

Lutg. Non occorre altro , conofco àdeflb- - 
quanto peli, leuamici dinanzi, e non. 
mi fare incollerire , che fe comìncio fon ^ 
peggio d*vn roi'po j che fputa la (lizzai 
lontano vn palmo- - 

I/a Con chi gridate madonna Luigia l’ha* 
liete con quello francefe ne? e iafciatc^'- 
• lò andare alle forche . ' > ‘ 

Clod> O ceche le reUe delle cariinè ch6 


d ifcete de fi ancefe voi madamufelle^ ^ 
ie foi efpagnole , e per le fpagne me_jr 
raanfgerie 'Vne piatte delafagne; e ville 
-fpagne. ' 

//a. Come, che tu fei fpagnolo , fe tìi par* 


li francefe, e vedi alla, francefe , al ucu* 

■ ro tu deiii hauer fatto qualche furbariai ^ , 
e per coprirti adelfo fingi d’eflere fpa« 
gnuolo. ■“ 

C/od, Che furbarie , fon galant’hómine 'i ' c ■ ’ 
sò fpagnole • 

j/te. Saluo turo , e lalTàtelo ftà padrona * ■ 
che lo voglio bc rifilà io 
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foL jPur'c yeritrisno , che lungi da*beì va* 
/ili occhi conpoffo pur’vnmomeuro ri- 
manere j che però non cantora fuori 
dicafa hauete pofto il piede ,che il mio 
•core dainuincibiie Forza m*hà ipintoà 
feguicarui's mi. che bauece ben mio di 
noia, che caratteri d'jra vedo loUnprct*' 
fo nel voftro belliffirao vifo ? 
ifab. Bene arriiiaco il mio caxo , & ama* 
co Poliandro . 

Clod, Padrone mie de grafie innanfi chf fa^ 
feiate altre conaprimence 9 laiTacefcc 
finire le noflrc lue, Hora feguitame fi-« 
gnore Liiifce bene mie» ie diche ^ che 
loi efpaguole e come fpagnoU vorrie 
fcaldarme alle vofire fole . 

For fante, importuno, leiiattmi dU 
nan?} : e ft itemi allegra /ignora IfabeU 
la ,che ci è di mtouo • 

Niente poffo dire fignore,fc nonch® 
/eaciuo madonna Luigia à gridar- , ne 
rapendo con chi fon vfeita fuori » ^ hò 
rìtrouato,che gridaua con quefio fi-an'-;’ 
cefaccio , e perche ancoralo gPhò dee* 
co , che è francefe • 

CM^Conic francefe» ie diche, ohe fot 
cfpagnole i corpe de Piate , 

JJab^ Mi cfaltaroallavnce gridando,che 
è fpagnuolo ,che q^au va! hi ailordato 
con i gridi • 

FoL Btraiafciace quelle bagacelle di nlùii 
moniento?checora hai tu francefaccio ? " 
che pretendi da quefta fignora . - 

Qhd* Piane , piane con le l'upercbiarie 

toc 
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vne i à. vne daràfge fodisfatione à tutte « 
daSaturne, fine alle Lune . le pritnie» 
ramente nonpietende niante da quefté 
damufelle tutte lelgiadre > e belle ^ (e 
non che me fciame framcere^^e voichc; 
pretendete? 

Padrù laghel andà in fti ì forchi « che' 
mi i’hò conofud io l?àris ^ quandchemi 
he fui coi Duca de Mantouaje fi sò che 
è vn furbacchiott , è sò che ol B.è de 
’ Franta ol fè fruftà ; perche i’haueua^, 
rubbad certi denari al si padrù . 

Clod. Te ne menti per le gule » che ie-> 

. non fone mai fiate in Pahfge non co^ 
nofcc nè Rè , nè mczc^ c tn f^i vne grjan 
bufciarde > fe voi dire quefte fciofe ^ 
Come che mi fon btifard , ch^ l’c pii 
- le verità , che hò dich a ra,s di > che^ 
ncn fon ialber apprefs ol lid dol mari è 
*■ lì à tei raanteguirò in ttich i modj cjie. 

vorratt ti Frante faa. ^ 

Clod. E pui li.con le. Fcanfcefcjfo Spagnoi 
le , è sò galanthomàne pili che. non fe^ 
tu > babbione . 

Lui^. Vogliamèci. pigliare va -poco dì 
fpaflb j,. e poi andiamocene > chequi fi. 
perde il tempo. Coftni e imbizzarrito, 
•adeifo fe noi li'dtciuino qualche cofa di 
Trancia lì darà.alle. hregae, però audta* 
mocene a vno à vno, che s ò che fi arrali>^ 
biara . 

Xu dici bene il vero . , e voglio effe-- 
re io la prima. - Sàruitrice Sìg.nor Fran- 
cefe ? perdonaiemi. fapece le. vi haueifi. 
otfef o 5 etfd,. 
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Ctod» Videe , videe , difee , che ic If pei* 
done l’ofhefe , e pòi mi offende di nnuc> 
mi non fci vòglie dar incuee , che 
parole delle femine non vagliene oc ia 
Igiiidific 3 ne fnre de fgiiid'Se . 

Luig. Orsù andate Id sipnora Ifabella— » > 
Hahbi patienza ve^chceu fci Francefe 
di veftito 3 di parlare^, di portamento > 
& in fomraa fei Francefe fino nel l’of- 
fa • 

Qdod , Te ne mente per le gule : ah nò)iiie 
ne mente ie , carufeie, &: amatufee be- 
ne mie , nòn me dice più Francefe , che 
vele dimande in curtefie ; fifeneva— » 
lei . Và con tutte le diablc. delie mun- 
de . 

fai. Non tanta collera nò , che fc cu ti 
pacifichi con coftoro voglio oprarmi io 
modo col ^ig. Ambafclatorc, che farò* 
che ti pigli in corte al fuo feriiiiio . 

O quante de pafeenfie bifogne ha- 
uere con coftore • le ve diche , non vo» 
glie Yoftrc 'AinbafciacorCi corpo de-n’ 
Sgiude . 

Rod. O dialog ti fe ben fantafieg h ve mò, 
non far ci, che ol Signor Poliai^der ol te 
pò ogn forte de feruitij , anche con l*i^ 
fieli' Re,che Tù sòaffrttlonaiilTem. 

Chi. SiabcrcdettlcR,c , leFranlcie, O) 
qiiant Bergamafch fe troiiane^ ic non 
voglie, qudte raccomaodafione. 

Gittro macone , che cu fti matto fei I 
fc queiti ti vogliono aiuti con V Amba- 
fciatoic , che ti potrebbe pigli.d pc* 

fguat: 


i 
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i^uarraro 5 e i^non ci voi credere « 
CUd,Ocii adeff^ che fei rcllate fole, hai 
da tare le peniceiife per mete > di j viue 
Spagne . 

jao. Che Spagni , viua Francia • 

Qlod> le diche Spagne ^ ie ce diche Spa* 
gne • ^ 

V^nno à pugni , e flnffis V Ano % 




Di Danae 

• « • . * • - 

intermedio frimo: 

Gioue > Amore % Choro di Gratie j ò d 
Amorini 3 Danae 3 e 'Nutrice. . * ' - 

^ • i. 

g/(7./^'Hì crederebbe mau . ^ 

y.j Che’l Rertor deli olimpo> . 

Coiui , clic Olmi potente 
Aiuol^e ifuo piacer graftri , e le sfere 
Ho^gi foffe foi zaco I I > 

Lalciar la Deitadc _ ‘ ; x 

Per terrena bcjtade? 

Quel che col braccio eterno. 

Scralt^e fulmini auènu^hor fia bèrfaglié 
Abenmilleqttadrelie, 

Ch’efcono da due luci alcect 4 e belle ì 
£cco chilo lafcio il Regno » \ 

Amor del foihmo Empirò > l. ‘ , • > 

1 dietro tc itii vegno ‘ ^ " 

Fuor del celefte giro . ti 

'fior. O quanto piiol bcUezia . . . ; ! ‘ 


Congiunta con Amor^ ’ ' ‘ - \ 

Gioue per lei difprezza 
. Del Ciclo effer Rettor . ‘ ' * 

4Ìmo. Potc nce , e foramo Padre i 
Quella beltà per cui t’acceadd in terra 
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E tanta » e tal c’|iauer„BÓ dtui à fdcgno 
" Per lciifeguir,]af(riar il Cielo, e’I Regno 
Eccola a punto , eh elee 
'■■■ ' Dalla fe'creta flapza. 

Con la Nutrice à lato. '^-1 , 

Ardirci , atfronca ) affali » 

,, Non deuono tem» Dei irtimortali • 

Oig. Dici il ver mio fahciuilo*, . • . i . 
i, Neiraraorofèimprefe 
i, Bifogna effex’atdno i , . 

Ecco che t’obbed ifeo » . ‘ 

Il Cier ti faluì , ò Donna i ’ 

Anzi più cofto;D,ea, . , . . . 

Che nouaCitherca' ' , ' 

Mi ferabri al vifo . " 

Ciro. O quanto ìncoiitraftabile ^ , 

E 1‘ainorbfo ftral, 

O quanc'è ìneuitaliile ' ^ . 

D’Amot colpo mortai .' ' i 

O troppo teoierariò eicòppaài^ditò' 

E come oft sfacciato ' ' ' ' ^ ‘ ‘ ' 

D’entrate ih quello ifnpenétrabtl loco?' 
G/o. I , Amor per tutto ha »1 paffó" ’ ' 

3 , Ne li'chiude il fentier calcejoè-fàffo.' 
N«. Amor mai fu cagiOn d’atto villaho’ " 

, } Ch’è villania l’entrar dduc nOhlit^l*; • 
Ciò, 3 . Amor legge non ha , . ^ 

, 5 Perhauer la bellezza, ' " 

,Ogni licenza da , ^ i-wi-e-'» 

Nat. Mà quello non c AlhOte n i d 

E più tolto dolore . " 

0(9, 0 Amore , ò furor fia . 

Coftei qui.chem’.iocecde' 


vNy r.r‘i 




Vorrei che? fofle mia . ' ■ * ’**'*' ' 


^«t.Dunque amante tu fei?. Pug 
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Fuggì da ^rocchi pjici , ^7 

Danae mia cara - r. .■ * / 

Credi a chi II conliglù , * 

Scegli d'argento , c d'oro ^ ‘ 

Non ti dona vn tcforo * , ^ 

Non li dare il tuo amore , 

35 Che vai più dVn teforvirgincotiorc 
O che abufo crudele » : 

Vuol vendere il contento , ‘ *|iiV , 

Solo à prezzo d’argento ' 

QfjeJia do una infedele . ' ^ * ],yr * 

Nè teforl vogl’io i . * 

Nè vendei ad alcun vuò Pàmòr mio i 
Peregrin torna, fuori , ^ . 

Ch’io nò vendo,nè dono i proptj il^ori 
Figlia non lo.fprezzare v . i : 
Pur che poffa poetare I ^ 


n*« • 






'* 0 . GTOuinctta," 

Fakofctta> 

D <?1 ttìo bel noo fuperbire,; 

La bellezza 
Con prcfcczza 
Come ncbbra ruòlfiianire . , 

Te foPartio 5 s 

Te fol bramo, j ^ ’ i> 

Cor mio caro I anirtiami^^ ti O 

Perche feraj, .. j,;.; ... ,:;i ■; "sfl 
E feuera ri -D sup^ 

Sei verme, che non reipi4? . 

Dunque perche tu^m’amj , 
jo fon tenuta ì riamarti ?e aouc 
Si croua qacfta legge ? 

È chi fei tuì, che tàftcpardiCfÌ,c brami? 

V. io fattore , J 

Oca- 
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Creatore ■' . . , 

Son di qu rito al mondo Vf Oli 
Regni, e Regi* 
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Palme , e pregi ^ ^ , 

' Sono fottode* lAiei piedi», 
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Amoròfa 


ì rv 


Volgi i me , ileh volgi il guar^ ; 
Quei diuìni 
Tuoi rubini 
Bona à me 
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Qiieituo feno ? 

Tutto pieno ‘ 

Di dolcezze* e dì epntent^ 

Dà in mercede , . 

Di mia fede \ \ , 

Di mie pene i c di mie* «entt* 

Par che tremi , ' 

Echetemi • , , 

In veder quefto mìo Tifo' 

Non temere, .. ... 

Che vedere farottì bora il Paradifo 

Semigioua 
' Ferma w)ua 

Qiwl che vedi ^ .i 

Qui a’ tuoi piedi ì ; v-‘ j,Ì, J 
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Che per te more » c Ungnifee 

£ quel Gioue 


*i - 
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Da CUI piouc ^ •/* 

f^uanto il mondo ama,# a^wf*?< 


X . 


Semigioua 
Forma nona 


■< 


ili Pigliarò *fe mio vnoi . , 



Riuc- 
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Riuerente a v 

Solo io fono a od! cuoi J J / U 
Non sò fc cu lei ^iouo , ò chi d 
Ch’io gii non ncouofco . 

Nè sò com 9 tu poifa in queitò loco 
Efler’entratomai , 

Che dal mio genìcor con molta cura 
Sò pur ch’egli è guardato : 

M à qua lunqu^ ci fì j fe pure brunii 
Da me fianome d*Amof c • 

Scendimi pure in larga pioggia in grébo 
Che c accoriò aliai lieta , 

N on fper^rr alcrimenci dal mio Amore 
Guiderdone » ò mercede. 

Giù* Com’hai dccco 
In effetto 

Hor hor pongo i cuoi comandi i 
Deh tu pria 
Non più ria 

11 tuo giembo io canto fpandi « 
Amorinfieme>& oro 
y y Eucranoda per rutto, 
yy Se bene viio è infcriraco,! l’altro putto 
Dic/s. Farti quel l'importuno I 
Hora vedrei» fe in oro 
Può cangiarli à lùa polla ; , 

Machefento che veggio ? 

Sento fonarmi in grembo > 

Veggio cadeimi in fero 
Auree monete?^ quale - 
Dal pallido colete 
Ne veggio vfeir rph'cdorc? 

Ohimè dinouoancor fórma rimuta; 
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t'ccortiì fommo Gioiie t i 

Eccomi à’ piedi cuoi ‘ ^ 

■ Fà di ni« quel che vuoi , ' ' 

è^*. Hor godi Gioue ihor godi - 

I defiatì baci . , 'i 

Stringi , deh ftringi i tìodi / ^ j,\ 

Deile braccia teraci » ^ __ 

che quanto flretti più , più fon veraci * ^ 

A«»r: Doue non giunge Amore ^ ^ j 

Vigiurgè Amor delToro i ' ui 
Mà vedremo in dolore ‘ 

^ Cambiarli il fuo teforo ; -t J 
Quindi ogni donra impari * 

Che quello fine hanno i defil i auari « * ', ^ ^ 

line del ^rimo Intermedio . . 
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ATTO. SECONDO 

SCENA PRIMX/ 

I^c/tcci4 folo» 

I . ^ 

i 

Q Vcl marrocco becco de quel frante, 
fej'hà frappata bonauifè j che fe ce 
itaua troppo ,moftar.dj a iofa giù per 
lefrofce vei efc li poteuo n!:tce le-a 
grappellc alla gola 5 li- voleua fà cac- 
cia tanto de lingua . Hawtua 4z fa con 
Jiollrodine ,nià le me capita più ionan- 
2Ìcon quefla fionda de blocco li voglio 
fa frulU4:fairi intórno , che de i^ùcche- 
tc fc butterà giù pela calcofa a rom^ 
picoiloi ikjUe la voglio fona i quelbar^ 
badepoko# Haneao.p^n^ato de ck 
fncrne la f4tac1^^> esàcUj-bcIla 
pilrifcentà*; che ai^'xi fnl» f , ^le 
per difgraiia l'incontrauci jJi faceuo ti-. 
ri le tirante e coiiìw^cefò sbriqcoy., 
c leflo > e cónresi wena le raetcple-e 
òuanno birpgnài bittacotne lo tropo t 
Yoglio fù v.ia yti ciis de V disirpiOt, 
che tante come fe doma'ina; LuÌìCXìì^ 
m'hà fiuto vefti alla frantele , coxfiz^ 
sò adelTo per fonagliela zìùchcsce.l^ 
voglio attacca : muto eccolo ve > icito 
lacaccit , fti W tj\o. 

^ ^ > i** ' : i ^ SCE^ 
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S è E N A S E C O N b 

^ ^ V 

s/j • ' Qlediù'f e tacaccia , ; 


Cled. Apltre le patrone , l’hofle , e 

%^Vl - 


\ 

- » 


*.■ 


_ hofteriafonccaiiledell’alle- 
qreffeoiie òche ere bòne quelle mo- 
Katellc jchéhauemebcuute j e quelle , 
vcrnaccie era dolfce , e piccante , che r 
fRC fé ftarc ailcgraniantj ipa che vedC-J 
ie , le fciafe eaminane > te ce , ftà à vi- 
dcre , che fe fa le mctamorfofe delle 
mur.de > che prime liaue ferme, oadef-* 
fe feiaminane, òche belle l'ciofe, òche 
belle À iole fciaminaie fanle mouere le. 
f afle ; almene quette fciafe; feiamioante 
andalTere verfe lè fiirgogne care. Se 
amare patrie, che !.*■ le potefle dare>> 
fuccorfe cenere le franfcefe fee It «o-‘ 
Iglie proprie proprie dimandaro r eh fi> 
gnore fciafe mi volete portate io Bur« 
^pnextttte aftote - , 

Ji*c. Hore ... 

CM. Ah ah le mafónè.rifpondene , ' ò che 


I 


fiufte , ò che contente : lìsaore ittafone 
ni3 volete purtarwa ^fcaualle * ò à pìe^ 


T 


de ? 

^ ■ ' tae. À piede . . 

^ C/od. Quelle roo è va poche difgulleu ole 
r n»à me volete voi portare , ò ie hafge, , i 
■ ■ dacaminare ? c 

■ 7ac Oa caraijiare . 

, C/#d. Ve ne difgrafie ffgaore feiafse da po- 

cfie 


' * f -J ' 

■* ' 
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S E C Ó N D o; O 

Ve nè dirgrafie iigiyore fciafe d a. 
poche , che iior> me Volete fare tante 
leruide deporcarme fenfe , che ic ca- 
mine à piede , à rifiche de flraccar- 

ihe^v r • 

jac. De (Iraccarmci . ► 

Side grafie, che non ve ftracca< 
te pouerelle à pòrtare me piti infan > 
che voglie vn poche fare la otnafL^» , 
ninan,ninan. -J 

lac* Nrman,ninan* - ^ ^ 

C/#i. Scgaitate fignore mafone , chlii ^ 
ie hafge^ pYopie Tònne » nìnan , niiian 
Jaf. Ninan > ninan • Cofiui s’éadorini* 
to , adeffo c proprio tempo de fonar- 
|ìliela itìò pro^o peazato vna bèlla 
> H*^’ogIio attacca quella bar- 
ba <» li voglio , e metcf li vn’altro Ve- ^ 
ftitaccio adoffo , poi Io voglio fue- 
gita con vua furia de mufchio , Guar- 
da ' conae ce fià bene, fia bar.ba à ilo 
irancràccio al fangue di dina, che 
pare vn’altro adeflfo r ò come ronfa^f 
grodoraii fiato di vino ^ che è vna 
bellezza laffamici metter il vellico , 
ò cactarinella , fe non pare Gola Ma- 
rio adeffo , ò inò lo voglio^ fUlglià » 
Guarda , guarda la bufola («cornea 
dorme fodò'O largo , largo / ecco h 
bufala y eccola . 

Q Wi Dohe ìdoiie , pouerafcé me 

^ùlerji /filare càfca 4ue , i trè*Vdké} 

ma di chi fone quelle veftice baroùò* 
rie > che ie hafgie intornc ,foa ic » ò 
La fehtr. QQrteg, C OOn 
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i^rmoi e %nooo voi credere.' ^ 

‘''Oirf.Oca aded^ che Tei reihee (ole, hii . 
, 4> àre lepeoitcore per iurte > di , yiue 


. ' 




,rr-’ 
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Xtt, Che Spafoi , viua Francia . ; 

CW^ le diche Spagne ^ je te diche Spa* , 

^ 4 ita 0 Mp»gHÌ f e finiti r Alto 

•. ' if < ini): '4'’! •■»'•' | 
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Di Danae > 



•.c 




h > 




!» 
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f 

[ Gioiie > Amore i Choro di Gratie * ò à 
Amorini j Danae a e Nutrice. . - ^ - 

I ^ 

• crederebbe maLì . ^ 

V.J Chc’l Rertor deli olimpo> ^ 

Coiui , che onnipotente '* 

itiuol!»e ifuo piacer grafici , e le sfere 
Hc^gi foffe foi zaco , 

Lafciar la Deicade . , , 

. Per cencnabclcade? 

Quel che col braccio eterno. 

Strilì^e f<***^iniauènta;hor lia berfagUé 
A ber adrclle , 

•c luci altere ^ebcllc ? • ^ 
ilRegoo, ; ^ ^ 

Empirò, . V .x " 

no ' ‘ • c . 

. • i- 

:iro. . 

>1 bellezza * 

nor, ‘ -f f 

»rez7a 
’^tor. 

Padre 5 

^cccadd |n terra 

4 


Ch*e 

Ama 

Sd» 

«^.Fuoi 

4 


I ** i 

. ■ 


i 
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;Ofn / 


\ 

^ , * - 
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atto , 

taiiti> eulc’hauer nò d«ui a fucgao 
Icilfeguirilafciar il Cielo, e’| Regno 
Bccola à punto , ch’cfcc 
' Dalla fe'creta flapza. .-» 

Con la Nutrice ài lato, " i 
s Ardirci, alfronta, affali» 

, , Non deuono cetn« Dei irtiwiortali • 

■ Cff. Dici il ver mio fanciullo', ... 
i, NelTaraorofé imprefe 
,, Bifogjpa effer’atdito i , 

Beco che c’obbedifco » , 

Il Ciel :i fallii » ò Donna i 
Anzi più toftowD.fa» ,f 
Che nona Githerca . ’’ ' 

Mi fembri al vifo . 

Cko, O quanto incontraftabiie 
E 1‘araorbfo ftral, 

O quant'è ìneut cabile ' 

D’Anior colpo mortai 
Nut. O troppo ternerariò e Stoppo 
E come off scacciato . 

■ D’entrate in quello irnpenetrabil loco? 

' eia. ; , Amor per tutto hà »1 paffo' , 

' j s Ne li chiude il fentiet calce,ne-faffo< 
N«. Amor mai fu cagìon d’atto vijlanó 
, , Ch’è villania l’entrar douc npnlif 
Cto, » . Aiiior legge non hà , 

, , Per hauer la, bellezza, 

» > .Ogni liceir’za ‘dà 

Mi quello non c Jimoxè 
E più tolto dolore . 

c<>. O Amore ò fnror fia , ^ , .,p 

Cqftei quache m’, incende ;> 

Vorrei chtf folle mia . ' 

.^«t.Dunque amante tu fei?. Pu»' 
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PRIMO. 

Fuggi da ^rocchi niici , 

Danae mia cara figlia ^ 

Credi à chi ti conligli'a , - 

S’egli d'argento , e d’oro • ‘ 

Non ti dona vn tcforo ‘ 

# I » ^ ^ 

Non li dare il tuo amore , 

), Che vai più d*vn teforyirgineolìore 
Chtr. O che abufo crudele ^ 

Vuol vendere il contento 
5olo à prezzo d’argento 
Quella do una infedeje . 

D«», Nè teforl vogl’io » ' ' 

Nè vendei ad alcun vuò 
Peregrin torna fuori , 

Ch’io nó vendo>óè dóno i propti Minori 
Figlia non Io.fprez7.are ^ . _ l. : 
PurchepoflàpoctariBt . ,rr 

Giouinctta, ‘ ‘ • 

' Faftofetta, ^ . ■ 

Del Clio bel non ftiperbire^ 

Labellerz* ] 

Con preftczza , 

Come n^bra*fuòlTuaijirc. , „ 

i Tefol’amo, "ì .„j 

Te fol bramo, j v* '... ó 

Cor mio caro I anima » 
Perche fera-,, , 

E ffuen .1 

Sei verme, che non feipia? . i. .. 
Dau- Dunque perche tu m’aml 
Io fon tcniita à rìàmartr?è'‘dóUc * 

’ Si troiia quefta legge > , / , 

Echi Tei cui, che càatoardiffi,e bfamij 
Gre. Io fattore ) ' r;, 

Crea- 
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44 , ^ 

?on*di°quant<>al mondo Vf di/ 

Reg ni , e degl » 

Palme , c pregi ..... 

Sono fottode* miei pie«i 
.Defapietofa, 

Amorofa ' . 

Volgi i me , deh volgi il guardo , 

Quei diu ini ' . 

Tuoi rubini , \ , ■ 

Dona à me per etìi tutt ardo, . 
Qiiei tuo feno , 

Tutto pieno 

. Di dolcezze ■» e dì eont.enti 
Dà in mercede , - . 

Dimia fede \ . 

Dì mìe pene • c di miei «enti 4 
Par che tremi , 

E che temi . ■./ 

In veder quefto mio rifo s 

Clwvcdere farotti bora il Paradifo I 

Scmigioua ’ r. • 

Ferma w>ua - <• - 

Oleiche vedi 
Qui a’ tuoi piedi. 

Che per te mote 1 c languilce 
E quel Gioite ; 


•>* \ ^ 

' ’ *V J / . 

* 4 

• '• fi V ^ V ) ‘ 


» a 4 

/ ■* 


- Da cui piouc . . 

; Quanto il mondo an>a,(X apìbwef 

Semigtoua . , , 

3 Forma nona . , 

p . Pigliarò ,fe tulo vnoi 

- obcdicnte , 
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Riuerente 


^lo iofonoa’ccoof tuoi } ' 

Non sò fc cu lèi ^iouO chi t\w. 
Ch’io gii non ricouofco . 

Nè sò com9 cu potfa in queUò loco ^ ^ 
Efler’encratomai , 

Che dal mio genicor con molta cura 
Sò pur ch’egli è guardato : 

N à qualunque ci fì j fe pure b'raìtii 
Da me fiamme d‘AmOfC • 

Scendimi pure inlarga pioggia ìli grèbo 
Che c accori ò affai hcca , 

Nonfper:^r alcrhnenci dal mio Amore 
Guiderdone , ò mercede, 

Gio» Com’hai detto * 

IncÉFecto 

Hor hor pongo i tuoi cotxundi i 
Deh tu pria 
Non più ria 

Il tuo gl embo io canto fpandi « 

Amor infieme > & oro 
y y Entrano da per rutto, 
yy Se bene viiO è inferifacoje l’altro putto 
Van. Farci quell importuno , 

Hora vedrei» fe in oro 
Può cangtarfi ì fua pofia ; 

Ma che fcnio che veggio ? 

Sento fonarmi in grembo ? 

Veggio cadei mi in fero 
Auree monete quale 
Dal pallido colete 
Ne veggio vfeir rpf-cdore? 

Ohimè di ncuo ancor fórma runutai 

Ec* 
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, tccortiifommo Gioiie , , 

K/ Eccomi à’ piedi tuoi , ;• -. ti; 

f*-- • Fà di rfie qjiel che vuoi • ‘;';4 ;>; 

àÌ0. Hot gediGioue ihor godi . •' 

I defiati bàci . 

Stringi , deh ilringt i liodi 

Deile braccia tenaci » 

Che quanto flrcttì più , più fon veraci » 
Doue non giunge Amore 
Vi giurgè Amor del l’oro i ■“ 

■ Mà vedremo in dolore \ ' \ ‘ 

Caihbiarfìil.fuotcforo ; _ : i 

Quindi ogni Goara impari , J ^ 

Che qucftb fine hanno i defili auari , 

F/»e del {rime Intermedio 
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ATTO. SECONDO 

SCENA PRIMA/ 

ft 

* Jélcjiccfa Jolo. . - j 

t ‘ „ ' * 

Q Vcl marrocco becco de quel frange- 
fe l lìà frappata bona 2if^ , chefe ce 
itana troppo, moftard?. aiofa giù per 
lefrpfce vei efc li poteuo n^:tce Ie«a 
gfappellc alla gola 5 li* voleuo fi cac- 
cia tanto de lingua . Hautua da fa con 
J^pftrodine ,raà le me capi ta più ionan» 
alcon quefta fionda de blocco I? voglio 
fa frullàinurrimdrno , che de ipà oche, 
te fc butterà giiVpela calcofa à rorn« 
picoilp; glie la voglio fooà à quel bar ^ 
ba de pDiKo # Haf.eiio p'^n/ator de ci^ 
|n'*fT)5 la fwac-bi>‘ > e s à eli j. i>cl|a Cam- 
pirrArenià^v^c^e m3 xi Aib fian<5P ; ‘ evfe 
prr difgraiia l'incontrauajJi frceuo ti- 
ri le tirante e comecefò sbcipcoy.- 
«'IcHo , e comesi mena le raefcple-# 
quanno bifo^aa » bitta come lo troiia» 
glie Yoglioia Vu'a Yc?.tihdcV di^polo*. 
«he tante come fe domama; Luifea-» , 
m'hà lieto vefti alla franzefe ^ cctuiz^ ^ 
sòadeflTo per fonagliela àiBchc'CCili-* 
voglio attacca x ma co eccolo ve* lefto 
lacaccit » fta fu.1 «il? • 
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ATTO 
) e Ignoti ci voi credere • 




, e 1% non CI VOI credere • 

adeir^ che Tei reliace fole, hai 
peniceiife per luue > di j viue 
pagne . ^ 

Zac. Che Spagni , viua Francia • ' 

Qlod. le diche Spagne ^ ie ce diche Spa:^ ; 

W •: ■ . Vanno à pugni , t flnifee V Atto % -j 
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, LA FAVO LA 


Di Danae 


. .i 


frimo : 


Gioue 9 Amore j Choro di Gratie , ò à 
Amorini > Danae > e'Nuirice. ' ‘ 


• ì 


Cio.f^Wi crederebbe mai > 

V.J Chc’l Rertoi* deIiolimpo> ' j 
Coiui , che oiinìpocente 
Aiuol^e ifuo placer.graftri > e le sfere 
Hojggi fbffc forzato 

Lafciar la Dcitade • . ' 1 * ^ 

Per ter>cna beltade? ‘ ' 

Quel che col braccio eterno. 

Scrali^e fulmini auènca>hor fia berfaglié 
A ben mille quadrelle , 

Ch^efeono da due luci aleert belici * 
£cco ch'io lafcio il Regno » 

Amor del fortimo Empirò > ^ - ' 

C dietro te itii vegno 
Fuor del celefte giro . 

Còor. O quanto puoi bellezza 
Congiunta con Amor ^ ^ 

Gìouc per lei difprezza ' 

.. Del Cielo elfer Retcor • ^ . 

Potente , e fommo Padre ; 

Quella beltà per cui t'acceadO in terra 
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E tanta j e talc’Jiauer nò d«ui à fdfgno 
Per Ici feguirilafciar il Cielo, e ’l Regno 
Bccola a punto $ eh elee 
Dalla fccreta flapza. ^ 

Con la Nutrice à lato. '*-* . 
il Ardirci, alfronta» affali# 

_ , , Non deuono tem« Dei irtimor tali • 

, OiQ, Dici il ver mìo fanciullo', 

. j, Neiramorofé imprefe 

‘ V» Bifogna effer’ardito i , 

JEcco che c’obbedifco » , 

Il Ciel'tì Taliii ?' ò Donna ; 

Anzi più to ftoj D,ea » , 

Che nona Githefca 
Mi fembri al vifo . 

Cko, O quanto incontraftabiie 
E Paraorofo idra 1 # 

O quant'è ìneiii fallile ’ 

D’ Aniot colpo mortai ' 

2ì«t. O troppo teni erario « troppo 
E come off .siaccia to '. 

D’entrare ih quefìo ifnpénetrabii loco? 

Cfo> i > Amor per tutto hà ^I pàffo ' ' 

, , Ne 1 j'chiude il fentiet calce,oeffairo4 
N«. Amor mai fu, cagiOn d’atto villano ' 

, j Ch’è villa'uia l’entrar dòuc nón'Iic^#; 
Gio.t. Amor legge non hà , / , 

,, Perhauer la bellezza/ 

, ^ ,Ogni licenza da ^ .f,, 

: N»t. Mà quello non è Amotc . - - - - 

. V E più tofto dolore . 

^ Ciò» O Amore ,ò furoriia . .à^c'i a*».k 
Coftei qui. che m’, incende . i , . ‘ 

Vorrei che folle mia . ' » 

"^ ^««r.Dunque amante tu fei?. BuS'. * 

tJ'.' 
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UV SCO'J’.^ 
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P R I M O- 
Fuggi da ^rocchi olici ^ 

Danae mia cnra figlu _ , 

Credi i chi ti conligli'a , 

Scegli d'argento , c d’oxo \ ' 

Non ridona vn ecfora ‘ ^ 

Non li dare il tuo amóre , 

Che vai più d’vn tefor virginco fiore 
War. O che abufo crudele $ 

Vuol vendere il contento . 

solo à prezzo d’argento T ,- T, 
Quella do una infedele. , ;* 

Dan, Nè tefori vogrio > . ’ 

Nè vendei ad alcun YUÒ Painòr mio i 
Peregrin torna^ fuori , 

Ch’io no vendo>n5 dono i 
Figlia non lo fprezzare ^ 

Pur che podi poetarci 
O/ff. G’oiiinctta, * '-4 

FafLofctca> ’ . , 

Del ttio bel nop Uipc.rbifev 
La bellezza ^ 

Con prcfcczza , _ , , 

Come n^bla* fuòl fiiaiur c . 

Tc fol’artio > 

Tcfolbramo, 

• Cor mio caro i anima 
Perche fcraj,-, ^,.. 

E feuera 5 

Sei verme, che non fci pia? ^r- 
Dav. Dunque perche tu m*am] 

jo fon tenuta à riamarti ?e apue , 
' Si crolla qacfta legge? : . 

Echi fei cui, che canto ardifji^c braitu? 

Giv. lo fattore , • - 

Croa'« 
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C reatore . . .. ' 

Son di quinto al mondo Vf ai/ 

Regni, e Regi* 

Palme , e pregi ..... 

Sono foctode* miei piedi 
. Dei) pie co fa , 

Amorofa , . , 

V olgi à me j deh volgi il guardo ^ 

Quei diuini . 

Tuoi rubini ' , ^ 

Dona à me per cù! tutc'ardo, 
Q^eUuofeno. 

Tutto pieno ’ ^ . , 

Di dolcezze * c di eontenii 
Dà in mercede , . ... 

Di mia fede , J : 

Dì mìe pene » c di miei denti* - 
Par che tremi, . 

E che temi 

In veder quefto mio Tifo 
Non temere, 

Che vedere farotti hora il Paradifo « 
Se mi gioua 
Forma roua 
Quelchevedi 
Qui a’ tuoi piedi ' 

Che per te mote i c langoiice 
£ quel Gioue 
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Da CUI pioue , 

Quanto il mondo ama,tt aplo*ft?« 


Se mi gioua 
Forma noua 
Pigliarò , fé tu lo vnoi 
obedience , 


.1 


Riuerente 


P: R I M O 


4 ^ 


Solo io fono a ’cf od! tuoi } . |3 cf 

Non sò fc cu lei ^ioue chi iìtm. 
Ch’io gii non ricouofco . 

Nè sò com9 cu po{fa in queUó loco 
JEder 'entrato mai ^ 

Che dal mio geoicor oon molta cura 
Sò pur ch’egli è guardato : 
Màqualunqu^tifijfepurcb'raati \ 
Da me hamme d’Amo^e • 

Scendimi pure inlarga pioggia in grébo 
Che c accori ò alfai lieta , 

Nonfpenrr altrhiìfnci dal mio Amore 
Guiderdone , ò coercede, 

C/a* Com’hai detto •''' 

In effetto 

Hor hor pongo i tuoi comandi ; 

Deh tu pria 
Non più ria 

Il tuo gl embo io tanto fpandi « 
Amorii)fieme>& oro 
y y Entrano da |>er rutto, 

„ Se bene vno è iiife jìCacoit l*altro putto 
Van. Farti queirimporcuno , 

Hora vedrem fe in oro < ; _ 

Può cangiarli à fua polla ; . 

Ma che fento che veggio > 

Sento fonarmi in grembo 
Veggio cadeimi in ler.o 
Auree monete^ quale 
Dal pallido colete 
Ne veggio vfeir rplocdorc? 

Òbimè di nouo ancor fórma rìmuta; 
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fccomì fommo Gioiie , 

Eccomi à’ piedi tuoi '• ' '. ' 

Fi dime quel che vuoi , ^ " 

C^*. Hor gediGioue jhor godi . ■ 

I defiari baci . 

Strìngi , deh ftnngti Hodi 
Deilé braccia ceraci » 

Che quanto flretci più , più fon veraci 
A«»*ri Doue non giunge Amore 

Vigiurgè Amor del l’oro i • ‘ 

Mà vedremo in dolore 
► Cambiari? il fuoteforo ; _ . " 

Quindi ogni coara impari t ^ 

Che quefto fine hanno i defiri auari 

Fine del {rime Intermedio . 
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ATTO. SECONDO 

SCENA PRIMX.' 


I»ckctia /olt. 


W * * '■ 

V 

Q VcI marrocco becco de quel fran2e« 
fe l hà fejpp 2 U boiiaaif^ , che fc ce 
ftaua troppo ^moftardj. aiofa giù per 
lefrofce vei efc li poceuo n!:tce 
grappellc alia gola 5 li volcuo fi cac- 
cia tanto de lingua . Hautua da fa con 
Jioftrodine ima fé me capita più innan- 
al con quofta fionda de brocco I? voglio 
fa frulliinijrfiotdriKì , che de ^pacche- 
te fc butterà giù pela calcofa à rom^ 
picoiloi glie la voglio foi\à a quel bar ^ 
ba de poiKo # Haneno p^n/ata de 
|n<*rne la fwac?h^> 0 si cuj. bella Cam- 
pirifeen^àn che ma 'fi Ai-li fi^nqo,; , 

per difgraiii /incontraiitìjJi fjiceuo ti- 
ri le tirante uffrj e coinc'ccfò sbciqcoy . 
c lefto, meni le raefcpl<L-# 

quanno bifpfjna , bitta cot^e lo trono» 
glie Yogliofò Vu'a djspojo». 

«he tante come fe domama; Luifea-^ . 
m*hi lieto vedi 'illa franzefe j'cojijn^. 
sòadclTo per fonagliela aiftchc'ceia-^ 
voglio attacca t nia co eccolo v'C» Icfto 
lacaccia , ftà W 


S CE; 








*• 





S è E N A SE CON D 


Clodio , e lacaccia • 




*k~ 
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Api tre le patrone , l’hofle , e 
l'hofteris fonecaiife dell'alle- ’ 
qreffe mie • ò che ere bone quelle mo- 
fcatelle , che haueme beunce^ e quelle ^ 
vcrnaccie era dolfce , e piccante, che. 7 
me fé (lare aliegramant, rpa che vede^ 
ie ilefciafe earoìnane , te te , ftà é vi- " 
dere , che fe fé le mctamorfofe delle 
mur.de , che prime liaue ferme, eadef- 
(e fcìanrinane, òche belle Iciofe, òche ■ 
belle ft/iofe fciatninaie fanie mouere le. 
falTe ; almene quette fciafei rciaminante 
ardaflete verfe lè £iirgo^ne care Se 
amare patrie, che 1^ le potefle dar^ ' 
fuceorfe contre le franfcefe fee It «o->j 
. ^le proprie proprie dimaodare i eh lì« 
goore feiafe mi volete portare io Bur«; 
^ pnoTutte a&ow - 
Jat. Hore . • 

C/od, 4h ah le tnafònè {‘ifpondene , ' ò che 
gatte , ò che contente : iìgaore ntiarotie 
m4 volete purtarva ^Ctaualle i ò à pie- , 
.de » . . V 

Jae. A piede . .' ; 

C/od. Qae&e too é va poche dirgufteuoìe 
mà me volete voi portare , ò ic hafgc, 
dacamlnare ? . , 

J4c Da canoijiare . 

C/ed. Ve ne difgraffe fgnore feiafee da po- 


J 
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Ciad. Ve né dilgrafie fi/fnore fciafe d 


poche , che nonme volete fare tante 
fé 


leruìflc deporcarme fenfe , che ie ci- 
mine à piede , à rifiche de braccar- 

1Ì|C-#V ^ ‘ 

jac. De ftraccarmci • ^ 

ciod. Sì de grafie , che non ve ihacca« 
te pouerelle à pòrcare me piti infan > 
che voglie vn poche fare la ainafu^» . 
rinan,ninan. 

lac* Ninan , nifian • ■ i ' - i»! 

Ciad. Segaitate fignore mafone p cheJ# 
ie hafge ptopleiònne % ninan y ninan ^ 
lac. Ninan , ninan . Coflui s’èadormi* 
to , adeffo c proprio tempo de fonar- 
gliela ^liò propHo peazato vna bella 
> li' voglio attacca quella bir- 
A li voglio , e metceli vn'altro ve* 
flitaccio adolfo , poi Io voglio fue* 
glid con vua furia de mufchio , Guar* ^ 
da conae ce Ad bene, Aa barba à Ao 
francefìccio al fangue di dina , che 
pare vn-altro adeffo : ò coste roiifa^i 
grodora il fiato di vino y che ’è vna 
^lle^za ladTamici metter Itvefiko, 
òcattarinella , fe non pare Cola Ma- 
rio adeffo j ò mò lo voglio^ filigli^ 9 
Guarda j guarda la bufola 0 cornea 
dorme fodo^ largo , largo »\ecco la 
bufala y eccola . 

Qladi Dotte >doue 9 pouerafce me ^nti 

^alerfi leuare c4fca due j i tri vaké} 
ma di chi fone quelle veftice baroilò* 
rie » che iehafglc intornc ,fo.ì ie > ò « 
La ffhfr. Cartel. C 000 
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,non fon ìe « i»à hargieìe barbe anco* 
; re • con bisogne • che Zìe ie^ che .ie 
pon haueue le barbe » è pouere Ciò* 
- die perdute aifiiite j mi é^che vae^ 
paHane * che forfè mi conofcerà, Xe 
fon'ie , eh raonlrerp «coooTceu raot . 
Zac» Vd proprio iMnej. cheiosò parla 
vn po ^ftane«fe4 cheli ridonderò . 
Xiafimopfiur:;^ ; V 
C/od. Conofceiiù lUOÌ , 

J*c> Nani monGur ,non $è vu ìtalien, 
Chd' O pouere elodie itali|nate , toga 
te« barbaK , ò ecche vn’altre homi* 
jPf. f chf; forfè me potrie reconofeere 


/ S.C 5N A''vX.E aZ'A. .,! 

I ' • ’i • i- . • • ■ ■ t* 

». c 

Cr^tìan^ ^ 


• • * . < • - 

Grer«JVjr O perche al dis Ariftotel « 


«..i. f>«^r quella só' oblila cie- 
del ? mòiDi/Tier • mioime , haud 
quaquam r. mb,ehi el AnAocel altr , 
•he yn’hom •. eXe i’ò vn'hQni > cofn’i 
altr ol U. dei error i l errur fon,.* 
vici/,* ol viti} è contrari, alla eirtù > 
lavi rtùèfcieoaa* perche fe 4i's per 
prouerbij hom dott^ honvircuos, 
chtn difeu và mii^r forbos r / 

Clod. O dìfgra/ìace elodie , jp’hà rico» 
nofciujte alle prime per lionie barbu- 
m : di- grafie fignorf ditemi chi 
foDie« . 

Gr/tt, Mà yù ari trù * pccckeaoo sì oià * 
t ^ep<» 
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e perche rù noosi mi > asi fi) ^ è quél .>v y 
, vu 9 che detier ru > e unc vtV > che fo* 1 /k 
ra de vii « nongh’éaUr vù i Chonon 
fia ò mi , ó va'altr • 

C^ 9 d. sc.votnònmi refptndete 9 

che cosi » teooov’ioteode» perche^ 

. quelle vii vtt fio parti che fEanevo- 
fce caatne $ quande cagnettolmantc 
. gridane vù vù v4 « • i 

Cornavo can |tl fé ved ben ; che 
ftudtad I mò ancora a noo^ 
vòé la fegonda pe#fónà 
del plural « oì plural non è fingular » 
però quand che a difeua và 1 a infco- 
deut Ci I e*l to nas , perche ol sà piu 
olmo o^s» che noirfai ti bieflioti. 

€/fd- Le mie nafe sa più de me , le lion 
le crede, mi adelTc ne faréme IXpe- 
rienfe , perche fé lui si , me reipoii- 
deri alle dtmande ; eh fionore aafe^ 
dite per cortesìe , chi è eoe parie voit 
ò ie . 

Grmfrn Mò fat et che cofi voi dir pjirlari 
parlar voi dir rafotiari f afona rdifcor- 
rei* ,ol difeorrer recitar , recitar voi 
dir citar denoj, peròdórtèu rhite 
cit à tafer , perche ti è vn*a Inon da_ji 
Tomaie da baitoiu che ti non hi nieiu 
de rafon I mò boo ,IUÒ hèn . 

C/odL. O babione fciafloiie d Infgiiirìa* 
re vne rnencilhomtoe de Btrr|oghe? 
mi ie noti le voglievptù f^ndre i che 
me farie icappare Jè pafieof*^ i dic-> 
paifane à riiM^rfcediintne . 

. . ' C X - lact 
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'fhe. Ou aleuù monfieur . 

Cloà^ Che c’importe à ce iìgnere franco» 

. fe hafgte da fare I però ie m: voglie 
andare. 

lac. Mà cufeivn gran ladro fei -j che^ 
mrhai rubbato quefio reftito t redi* 

. tuifcemelo catterà » fe non ce damo 
sù le frofce . 

Chd. Come à dire quelle veftice nonI« 

/ è mie. Ah j che ie le dìTeiie , che mai 
. piume recordaue d hauerle porcate.. 
fjrat. Oim’à dir ci fei vnladr > adon<« 

, ca tìnon pòeflerhoin da ben, per- 
chetìhà comlnzà rubbà , ti noncar- 
,, derà troppa rubbà vr.a canna de cor» 
daalmadrde zufiitia , a?zò j che'l 
^ .tMnfegni de ballar vii canari in ari&~* 
à fon de zampetti . >- 

Jite E vnfurbaccbioKo coftui-, vedete 
, che cera de ladro , vedete che bat- 
baccia d’alfalTino ,mà cò , quella bar- 
ba è polliccia t ò vedete che furbo 
vedete > mò mò voglio chiami ei ca^ 
porale , e fallo annà. prigione . 

C/«d. Non ,hafgie paure de tue prigio- 
ne adelTe , che te hò riconofciute le 
. mie perline . Eccome qua monsiì 
elodie Burgugnone,che prkne |ere 
vne barone j e viue , e vine adelfe-* * 
che ie me hò retrouace , voglio ftare 
allegre tutte quelle giornate • ^ 

^ . Madaruu/tUe "lì*’' 

t - Tatteuù bell* - • 

^ Votr mtetì •verrà tmtòi ’ 
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veglio andà dietro j li vogl ioT I 
e fe poUo per ftrada glie iic j^oglio fà 
qualcheduna de mona . ^ 

Grat. Mòquefliè alcr ^chele Metàmor- 
fof d’ Ouidij • In fomma ol bifogna, 
campar affai > ^ vedar’ affai > chi rol^ 
{auer affli , perche al dis Piini al ca« 
po primo t al libro crentt* vn ^ che chi 
non sì 9 non conofe , chi non conofe i ' 
non comprend j chi non comprendi 
nonincend ^ chi nonintend » non cà- 
pite j! chi noe capife é comVn bacii 
sfonda y che con ¥o più in entra » più 
s*en vi • In mod > che chi non sd>non 
conofe I non comprend y non intend j 
e non capile > conuien t che camini 3 e * 
che veda del mond 5 k non voi retti 
vnbacil tond* - - ; ^ 
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IW. /*\ Ch« rè trìft i À cke l'è fiirb J 
' V-r ò che l’èaftud ol Stur 2>e- 
liaadr | *ol fà tante monine alla iiars 
Ifabella, che ol gn'hà £k vegotifbra 
ol Aidor dedelcezn i che perafeiu*' 
garla hà bagnà tutt'vo fazzolett . Mi 
mò ycheoonaecoinpiafi trop de fte 
.bàiadi ( zoè * perche non gh*è ne* 
gotta per inO e perche noD*è ol doucc 
à flà à vedèol fiich de i oltr » a 
ne fon vfeid fora lofi bylbel» 

Ci non 
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non me vedefT ^ii«lU fcrouaaza " 
ìnifa.cbe femprefiom laquarefima 
Con Te, perchp la puzaa dearcnghe f 
che appella • M? tó eccola rhi l o, che ; » 
te rcrapai ferri ^mulazza fenracdda* 
hnig. Cappati sò , chefei lefto à fcap 
polare % non hai già la pietra Elitra* 
pia per .far andare inuifibile > eh*!-» 
mò eri io cafa», adeflo fei quìfuora’. 
Ro</. 01 > che m’impaci fca-j 

à trouà pe Sfalli ne pietre per andà 
inuUìbiI ,che ol baftaraf , chemi pias 
ti per moiera > che me farcivi aodi in» 
uifibilraent à Cotfte^» à fà Ql beebe» 

tHZ • : ■ - ' ^ . 

Luigi Sii. feio foffi, coine<rato4 ma» 
dre ,.che.efà come vn poéto; dimare j 
doue tutti i vafcelli abbadauàOQ 

vele . 

Red. Of<rJ*4pcrifó<foiJt^> tifata dìL^ 
più de me madr. perche al piò li® 
non bà feruid per bojtt., (e non al paef, 
delie che ti fei ttada per tutta* l’Italia. 
Lui^^ tpiù ¥*ia <mabeii ;t4ig^a » ^ ib» 
' aon fqniftata)) ^ noo'iGehona 
V^»>à5ioi«naa,à VffMtia 
Ùy.^diyltìtnamen(é'àiH.oina>> - ' 

if. Mòft<»bftìaw'o (Miefto » è impot' 
ibile^ clwdiiàe'npniKipoiia fapvseu/ti 

or Poliùndrpvitoi' bene alla! 

|i«a(. Ait ab > che non to'! voi dir i- pe*t- 
che «11^ dii, che VAsaat 'à aulì com 

ol 
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moich , che ol bifogna reg^i*l ftrhki ^ 
io vn fcacollin dencr ol bambas • 
ì^uìg. PcFÒToi altri fempre cercatei 
fcatollini » ma fe haueAe i far me • • 
O sa } c he fe Cin le to*prode?7C • 

•1 bifogna comi ce disk lejnil fer* 
rad fra la bambas , a?.zo eoo fe per- 
da Todor . cosi rimorchi non tuoI ^ 
che ol {c i^rda , bifogna tegnilH>cn 
fccrec . 

Luig. Come ì dire ,non mitieni ^da 
tanto , ohe io fa^ia tener fecretju» 
quella piccola cófa ? sò che sì • 

Kod, £ che c) è donna • Non fac » die^> 
ì fomen fon zuft alla coodliciiì dol 
mar . che rebutta fora tutt quelfCke 
fe ghe retta dentr • 

I Luig, O furbaccio j le donne ( parlo 
peròdelle bone ) lòno pìù fecreco j ^ 
che voi altri hominacci i 

Come à dir , ti te vorre/Ti m ttter 
nel nuioerde quella bone ^Puicanaz- 
zà de ìtnì 9 che ti harafon • 

Nel ifiiinero delle bone-si t 
La'iènii , tì>9 f ì9$0Hd0 
NinivànellàtftthihQ^y ifn 

Negale j ìn wàghT!^ ^ 

Md^ei wr#‘ > c . 

tÌ 0 d, O caprica 3 ci farà do Dna Bonifli* 
filk 3 'CMpercoàf de feCtetézza 61 bi<^ 
fognatone cVnc ptaAi afTat quandj 
che ti fofif in prìfon à Tot de Nona.» 
ià.£ecreta«* • ; 

Vh mablengèa > le fono fiat 
C 4 pri« 
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prigióne <ci fotio^ftatMmio^tenien- 
tej md tu JfeclvaJ »iM)o n’hai da.vfcirt 
ne feiion in cartefta .-; , : -. 

K.cd. Se li non vfcill in carretta i le fe- 
fcn tori I perche ò l’è vn pezz, ch 
ti'l raeritaui >.bafla vche tivrci(Trou 
radeH'afin. 

Gracchia , gracchia Cornacchio^ 
ne , ogn’vno è foccopoftó alle dirgra- 
tie , rjauidia i che mi haiieua monna 
A ngela, perche io negotiauo meglio* ., 
di lei t inicaggionò qu.:Il' .afFcontO;«i 
fe bene o’hò viìto le mie vendctt 
che fi è ridotta al boccal accio . 


Ap</. C^eftà rè ol iìn ordinari- de vù; 
trf 


; v'^ 

r'r. ' - 


altrtonuen* chefadi piofeifion 
ambaffadrir d’ Amor , Jidett- 4c Ruf- 
fiane i •••. ■ : ' ! ' .%■ 

Z «jjf. che Ruffiana > che Ruffiana sboc-; 
cataccio . Tù sì che fei Ruffiano , del j 
Sighor Poliandro , che io foncfenapli- sfi 

ceferuadell3'5ignora Ifabella, - 

Red. Come diagol che nò • non t*hò-. 
vili mi i porta l’ambaifadi > e le dit-, 
cerine à i inorus della Siura » e.*pm le . 
manze , che btc dooan, ? 




Luig. Signor sì , che io Porto l’amUacM 
feiate , come idire , fq la.signorf^j.*;. 


mi dd vna lettera . e mi comanda ,VJI 

che la porti à qualchoduno, i>oi» {onpn 
io obligataàportaala jfejii Con,ferua. 

' fe poijBÙ donano quache cofa > 
ia piglio per premio delle mie fa<ti<« • 
che, pcrricompfarmr lj>arw“ *' 


fcar* 
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fcarpe > che logro à camiaarc per o* 
xo • tnàqucfte noo fono ruffianarle# 
.chfperf$rza incafn mena 
-A giocare al f aha Jena , iv j 

<E di hot [a tfabe la vena • 

Snello sì, che è, monna Lena . ' 
Cancar > ti sà de' latin , mnii meij» 
hauerafcredud # che chi te diftiTLe^ 
nainlàtin> ce iotendelQi cheoltt> 
yol dir Ruffiana tn volgare . 

Lhì£ Eche pcnlaut ^ ehe io fuffi allena* 
tainvca flalla> come fd tu ? So più 
fentenze io> che non fapeua Aldo Ma- 
QUtio', -ai ; ^ 

Rrd. O fegur jche ti deui fauer phr del 
/^anu(i).i perche riha capazicdXatga » 
che lù non rhaueita ; epoiti fe'Ruf- 
fiana^ che chi vof e(Ter bonin queft* 
arte ol befogra ,che fappia de tiitt'i 
fcienfi , perche in primis fé deu fauer 
de arimetica ^ per imparn alia patro- 
fiade cantar, azzò non foli, cornea 
oueiU > che de tré la fè zent > e poi 
ie fcriuer , per £ per benmanizà la 
penna » azZò in vnafchizzada fa faga 
oifachsò* De lezci^^nz ò impari eie 
manezaquei libri , che fon de do car- 
te fole. De gramacega, azzóiaSb 
groi a impari de fai latini peri fupi- 
rJ , c l’amante per i fuperlatiuì , c fe 
à lor verb non naueff fupin ^ ol fe fi 
per forcnt , ò per altre r^olc del Ma- 
nuel • De retorica ^ per (aper btn far 
la figura delia ccnzuntiù * De lozica y 

hafihef.Corte^. C 5 
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pe^aceoréar ^tedur V arfrofnettf.dciii» 
Parti io Barbara • Pe iiiica» per fa- 
faper metterò! naturai in poceora^ 
coiractonal. De mecafifica^ doue fé 
vede» che dovnità confinile tn(ìrm-jt 
ne pon dell’ alcr . De aflrolozia , 
•per conofeer qùand fe fà la coda del 
4ragon in mis? all’ Eclitiea . De ne- 
groinatta^ per fàper tramudat i 
menjin tanti » in reru; » e olcr animàl 
iiinili De geografia , per imparar 
lailrada de Pranza , fenza andar in_« 
Polonia . De miifega - per conofeer 
ia battuda » che fi ol mafir de cap» 
pella, e accommodà la bocca hor ’ 
larga , hor ftretta , e in fin de ifin_« 
fàuer la varierà de lingua » per iiife^ 
gnar alla fignora , che ol bifogna ba- 
aerne in bocca quand vna icaltana.^ j 
quand francefe, quand todefea, quand 
fpagnola , e che foi mi anzi che-. 

LuiSy O tù miriefei il gì a"> ciarlone . 

Red. Hahbi vn tantin de patlenza* anzi 
che b’ fogna fauer tutte le arti ancora* 
per elTer bona ruffiana, come ti Tei ti. 

Lu g’ E pure con 1* ingiuriare , vedi pi- 
fionaccto porco, non mi far incolle- 
rire à me , che fe mi monta il caprie-. 
ci . ti iò porre in vn fondo d’ torre ^ 
che di te non fi parla per trèmeli » 

"Rod £ non t' alterar diagol» che mi 
quel , che digli * al so per tradition^ 
aniisha .,-chr ol quondam tnezvaeriiti 
ogni di ol me ’l diftua , azzìoche mi 
- inpa-. 
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S E C O N D O. Ì9 " 
inpar afs queft’ àrt» mi mi non 
mai iuud bona totoncà , £iuend be- 
aiflem » che (c ben «1 c' è qualche^ 
«lil’jOl gh’èaiiea mokiperiso^eco* 
me à crea « che <i eenidein, e(« 

fend come donorefla in queft* arr-, 
Luig. £ pur lì , di gmia ib« far 
ftiaaare Rodeline ,tbc4èi4 camiti 
ciò Tono p^io,chevaa<ferpe’y che. 
buta habri il veleno.' 

Rod, Anzi cheti fei vnrofp , ch'equaial 
ti fpudioi velenSi anri tanca «Uv 
boccazaa . ‘ : 

ù iu&msccio • quanto faivftì me. 
gltoàttaeere , ò-parlarevn pocp'pid 
honeftos non sechimi tenga «chc^ 
non ti- dia vna pianella fu’l Vifo'. _ ' 

Rad. Non* fé de gratia , perche chi rii 
vecféffandd zoppa con vna pianeUa 
si , e i’aicra nA , idiratf fiiblc , che..» 
t’hà incontra la mala ventura . . 


'ri 


:-S CENA QV ITA. 

I ^ . i 

Jfabélta y tìi jopradetii . 

Q j che poteiio chiamare , men- 
O ‘tre eratiace in ftrada a clngtiéc* 
tare <frà voi, voleuo, cheandafte à 
pigliare vn poco di mofcatello, 
qi(àet^o<onfeccUre per i( Sig.PoIian* 
à^o , emai mi haiiete fencita *. 
peA Non occorrono ben mio quelle ce« 
rimonic con mci che voi fapctt bciuf- 
C 6 fìntìo 
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firn* I che io poa an&ifcD altro'.iiec* 
care , che quel dolci flìmo ItcorreVche 
dalle voftre labbra quali diligente ape 
vado, afeiugando ^ e quei-: auccari ir: 
ntflTutii del vedrò caiididò fèno ^-x^uale , 
ancorché triille voice aioiiifi è badali* ' 
ce À -ici^rnasnai io vica;. . 

Rflrf. Sì f« lù ftwr dequella more » che - 
Okorì ol quoodam Triuelltn • quand- 
che lù deuentè oline me/Ttr Pad er . 
Z.uig •’icufatemi fiaoorai fe non vi hà 
' fcnttco t che quei importuno ctcaléc* 
ciò di Rodolìnó n’c dato caufa 
Rod. Anzi ti fe’ ben ftata caufa ti , (che 
te veuga ol bndor ^ che ti eti diuen-^ 
tà pez, che va’ oigan , che finche J* 
hà fià in corp , c che fia vn ,che ghe 
'fotta ì tollei » fempre ol ftrilla, così 
tì ogni poca paroja , che mi tedtfeui» 

' ghe voleui dar zeoto refpofle . > . 

I/«i< Horsù Usciate da parte qiiefte V©-< 
ftre difeord le-.mi dó’ia Luigia,che ri- 
fpoila vi diede! acaccia del procuratore 
Zffig. M n ero proprio fcqrdata ; dice >j 
chele non fece follectra alenarli va ,• l 
fofpetto di f-igapcr farlo cercare 
perderete iacihnente il denaro, ed il 
giaidino , pecche il Capitano è à guf* 
fa della lumaca , cheporta ieep la^a: 
caia cf ii tutto l’haaei;? . 
fi, Ohim? , e che polì» io farci ? com, • 
Hte dcuo IO po tarmi per non perdete, 
qucfti'dcnòi't'?. 

a/. Come non vi voi* altro , ehe vn fo*ff 

'■ ' .. fP««e 
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fp«ttp di fi^a V h/>r hora vado ad ot-*/ u 
tenerlo, fi ritifi mio core, e mi mai)- 
tenga inquel grado della Tua gratta , 
in cui hoi^mi troao y che non mi Ia< 
fcia hauere inuidia alli fte/li regi per 
contentezza. ‘ 

Jffeh, Ifabellaèflata, e Tempre farà ^ 
dehfsiim ferua del fole de gliocclit 
Hioi^del filo caro, Scamato Polhldrc.' 
Voi. La foprabondante corcefir," che mi 
. d imoftra, mi lega lingua, *e mi in. 
ftupidifce la ragione , onde non pof- 
fo corrifpondeie alia gentilezza, • 
R#d, Siura si , Cipero anca mi , che £dm 
gentil HiVm ve faghi riuercnza y c ve 
refi jcruidorarfeccionattilem . ‘ 

La fupreina padronanza , che to- 
pra di me ha , mìamoiufce, che li 
ceda , pnd.eùo oh diente à funi com- 
inandi mi ritiro, arpeccando preda ri* 
fpofla del negotiaco per conto del 
giardino , feruitnce mìo l>cne » 

Vcl^ Scruutice lo d lei : quaiVtOLprima-j 
ikrà confapeuele d' ogni cola , andia*, 
ino Rodolino « 

“Kod. Andem ,andem , perche 
prouerbij , ò beni , ò fgombrè 
dier razziò che pofi^ao benei 


S C £ N A S E S T A . 
Jfaielta % e LuigiM * 


ìfai, Y O non poiTo ma» irdouìn."re la 
X -caui’a j onde proceda queftjL-»- 

' ac' 
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àem» dt* zietto , che porto à quello 
giouane t quaodo fi patM da me.r ni 
pare ,che*l core mi fi diuella fin dal» 
levifcere , e Ceco fe ne vada . • 

ZrW||f. A punto il cere * che va con 
ve > i il tuo appetittaccio afte » 
core non fi parte mai dal petto i 
fe fi parcifiei ogni amante farebbe-» 
vna rete per pìgliarfi quello d ella.» 
fua donna 1 fciocarella. 

S*<vn ti dite eetottt il tori ^ ' - 

Che ti dono peramore > 

£ «91 ciarlone > vn tiurtnatort \ 

Che non fui donarti il t*rt • _ 

Così ipKgnaua monna Gabrina 
Peppi a Ila (uà figlia , quando era fu’l ^ 
fiore dell’amoreggiate *■ ■ 

Jfoh. Che vuol dìreadunque » che tutti; 
gli amanti » quando fcriuono lettere' 
amorofe fubito ci pongonò , 11 mio 
cote s’abbrugia> il mio core langue» 

. m’batiece nibbato il core , &jilitei-*i 
parole limili. ; 

Luig. Pcrche con <piefta mòfleta vòrrli^ 
no comprare i fuoi contenti i rèi , 

tù farai àmiomodi^, fe Vnòti dice* '* 
che te dona il core , (uhiito dimanda i 
fe èdi qualche pietra pretiofaj ò al- 
meno d’oro , ^ d' argento > che lo pi- 
glierai ; itià ^ 4 dì carne i- che «Orti» 
vuoi . che non lei vna CiuetC-^»T che fi 
pafcedicoré. ' . 

Io per me ftracéiare! tutti U 1*06»’ 

- empiono le carte» cht» 

;; «‘tali ciancio, L«ig, 


- 
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i JLiViif/ Béti fc lo in^rirariano con lamie ' 
li loro bugie , che diconor^ chef l^oro à* 
4fii biondo crine lega Taime ^ che il 
Albino di due belhè labbra ferifce^#^ 
icuori. . 

ià le^%ìt^n crine c- *i » 

Ti ferir luci ìiiuéMC y ’ t C v? 
^onnàmelàge^mefinè f 
Pomperà Jlrali , c catene . = 

Diceua nitro il gioiào la Napf>lita* 
na , ron ci è il p^ò bd lijiic . è feri- 
re donnJs che con i pcefcnti i} $4* 
li proprio la fpirgono à fate la cat« 
cerata voloncana. ; 

t ìfài. In qudio canto ancofMo Ili’ inge- 
i gno : molti , 0 per dir meglio pochi 
ne vengono in cafa « che jcmprc non 
i porcino doni • 

n 5ò ; che qualcheduno ti donarmi 
I nonfempre , & ionòn vorrei , che—» 
apriffi à niffuno , fe non porta : lai tìi 
forche i donaciiii fi cl? lamino pr^cn- 
ti , perche voglioriO effer di préfcncc# 
c non perii paflaco, ò per rauticnire, 
Sg^clU fcl fuoi dir pr^fcn.e 
t» dcnan d i prefonfe 9 
il ^id 4attì (e tienlo à mente) 

E' da dàrfi non fval niente . 

Le promefife » Te noi fai % non vaglio- 
no , nè fi pofibno fpcndcre per ì bi io - 
gni della cafa ^ c ciucilo 1 che vna-i» 
volta fpendeift 1 più non po ffiedi , 
però bifogna proc tirar l’altro : il fin* ^ ' 
ffle , fcnoa liaudic continuo tributa 
!.. d'ac- 


- ^ 
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•d’iscqùe da i monti , praf!o ditienuto 
' (ecco - lafciarebbe tutto (c in potere 
^di ^lel mare > che l' aflbrhe : noiu» 
l#viivF Far di' <m?no di non recordarti 
vna bella fenteaza . che io quando 
ero gioitine tfneuo fcritca (opra la_* 
porta della mia camera . 

Sempre .ii i vecchie ^ ed sfl nen 
bramo . 

Tvno y che vecchiefia ,gioutne rame» 
Mà tu non vedi , ecco là Fuluiol’ho- 
fie di Montebriaozo ; che drchia al 
vicolo * andiamo > andianno • . 

Ifai. O gran robba , che mi dona co* 
, ftui'f luifolo quali mimantiene d* 
’ ogni cofa. 


;L-, 


SCENA SETTIMA* 

Capitavo y elodie yO geliandro* 


Cajj. jp» V la chiù terribele , la chittj 


« ^ < 


fpauentofa * c* baggiano mai 
prouata li Turchi 5 Jquando bedeuae 
no , eha io folo co lo foffio tirano le 
palle d artigliaria, co 1 vocchie' fpa- 
rauo fuoche artiliciste ,e Tolo co lo 
moto de la Fpata à quello fìs » fisjche 
fà la lamina alFonnauo quante galere^ 
me s’abicinauano » ifli tremanano- 
fyantecauano-, cridimi in foniina>che, 
hebbtro na rotta tale ,che mai- più 
li rcinetteranno en piede - 

E poLibUemò» che ie mai hal>" i 

bia 
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b'^ da fewcife.^ltrc , cbequeftevo- ^7 
lire brauurc , de grafie patrone faifjj- 
rae YDc patte i cioè chele fic teuu-*^ 
ititc obligatc à^redere catte quelle 
prodezze 1 che voi rccqoiate ; ma, 
dall*altrc parte voi douiatc wdex 
quande ie ve diche f che fece vn^ ^ 
pultroDe , che c le^vcre . , , 

Cat. Come poltrone ? Io poltrone ? 
to capetaneo Spaapaglia mq poltro^ 3 : 
ne ? e haggio da: comportare w 
giuria • Ah fortuna rradetora, Hercp^ 
non mandi a (lare co mico 
Achille jHcrcolc de chilsifimni» 
cha fociuono li brpui > c me deqero ^ 
de fc refpuoflé , che allo 
parremo , che con vna a^rta ftla qe 
braccia la,vorria far v^rq cnana ^ 

C W, Sì , chc/oi^o pele 4 » ^ .? 

fìore delPherbc fcicoric , che le vcn-. 
te le porte per arie . ^ j. 

iSig.Capitaiìo fei ultore di V S. ue% 

fiderò. dirli due paiole, , 

C^p. Quatto principe ni;o • dica ch^ 
befiVo«na ,ha for/c qualche ptnbafcia-. 
ta deilo Prete . Ianni , de 

Perfia , clic me vogliono far g^tcnlCy 
per fare cucrra alli Turchi? - 
FifA Nonfignorc, (ignora IfabcIU 
Roimaiim dice , chè per mezofuo na^ v 
pl^lUto in affitto vn giardino , c 
gatone vn femfsftte anticipato f ® 
aderto nompHolc hauerAcilpOUeflos j 
fàondie da , 5 . ^efidera , ò la 

tutioac 


0 ' 
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'tutitfftedcf denaro» ò laconfegnauj 
'iel giardino. 

Cip. De cKiffe cofe trtuiati io norviA-^ 

i.:- ’tr. C t%5rlt r€ìn 


tengo memoria , V‘é S. ne parli con 
io mìo ' maìordomo . Glodio impa* 
raliddùe deue ire per trofariol — 
d: le non fafeie ne mafgiordoine-» » 
pt niaqt , Hate fentiroqualche fpro- 

pòìLtc. ■ , . „ . , 

cip. Ancora tion fei"»che lo Principe 
de Tra'.ifiluania è lò Jmio maiordow 
ino ^ guarda chaferuitore fmemora* 
* 0 , ebetengo io> bora con ino t’abe- 


fuOgna parlare de fo negotio 
Pel uitè per gratia Capitano j eon_» 

na 


' -V ' , ■ * 


c hi' penwte ragionare adéflb » coa_» 
qualche Indial o ? nOflTlciaido per 

cratia da^ > tèrmini . che io vi pwi;o i 

sbirri adóflb'^ è'cóine fafète fjrfgtc^ ‘ 

nè ,^i farò parlare d’altra maniera- 
C«P. Come io prigione? eroii fongo 
badante io de rompore , nracallarc» 
/ntÌDUZzaie, tritare , puluerizar^_» 
abnientarc, ridurre in pczz» iaprt* 
gione , lo prig iÒniere , li è «r* . ^ 
tutto quello , «bc me feparaifc da- 
nàntl guai i chilld ardito j ® ■** 
s’accoftaflfe no tantillo che s’abbni- 
e'iaiebbe tutto i‘ poiché chiflaramo; 
B màcHina" dello corpo mèlo e no 
mobg) bèllo ànìnòato di foco 
nrc V che tòbcandolp fold‘è baftanM^ 
rediine iS tènere ognin còfà., _? 

peli tion rame bramite in credetìM 
; > «he 
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che v’arsicuvo, che voi hauete à pi r- ^ tf y 
con vno , che non fù mai aggab« 
hato da’ ciarlatani , nè tampoco fi 
^ lafciari ititnchionare da vn ciarlone* ' 
ict tùr Clodio per parte 
, fe ce Tefpondo io , me fk- 
giicri Ia‘ collera en coppa ^ c farò 
forznto à metarr mano à chiirafpaca^ 
che co io fiiio fprcAdore c bacante à 
dertrniere CRtca fa cicca t refpoonece 1 
dico , c dilli I che fe mente • i 
Comasche io me nn merco , vi- 
gliacco 3 for fante , parabolano ^met-^ 
ti mano , fe tù fei huomo d’honore , 
à chi dico poltrone^ ; 

Caf* Clodio fà fede tua chifiobrauo^ 
che tengo no prcciettò pe parte dell' 
Imperatore de i o lare duielH pe tre 

. anni^ckeauctamente folo cono foffio.*^ 
loborriafàbolareallMfola oicade. 

Pii. lù mi riefei vngran Mat tano 
metti mano , fono sforzato à darti 
cento piattonate • 

C/^iaf'Gliciir baftar.c feinquantes par- 
che fisuede pefe. 

Caf Non su 3 fe chifTo parìa co micci 
adelfo ; ah , che ifio lo deuefapere 
che balogio antro ^ che fare alcione . 
JatnoCk>dio fino allo palaz7e 
arobafciaiore delio generale de Tòr^ 
tenfon dì suetia , che me (ì i nfian^ra ^ 
che io fi* infegnl lomodo» che ceo4 
gòin giiierra pe pigliare le palle de 
canminì con la tnaoo t nseotre vanno 

pe 




il 
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' pe 1* arii i che proprio ce lo boglio 
' infegnarc;, già che iffò ne fà tanti^ ' 

,ìnftan2i-.' t. .‘ ih ov! 

?«/• Vada» vada ^ che quanto prinaa.lo 
iàrò mettete ingabbia , eli potrà 
caratare a fua pofta * Ma ohimè, che 
' vedo efcé dalla porticella del vice* 
di’’Trabellarvno con vn zinale bianco > 
Se vn berrcttino - tutto vnto in tefta , 
per mia vita , che queftn è vn,hohe , 
ò che vedo, ò che vedo , voglio ar. 
iriuarlo , e intender l’eiìto di que^O' 
negotio. j . . , . : ‘ . 

• 'SCENA OTTAVA-..,; 

’ ; /o/oi: c ■ ri-5 

3 ':'} ~ 


RoiffiT Vxta illùd , vB’amant , e vn pai-. 


lon tutt’ è vna cofa > che bella 
iìmìlicudin « che m'è vegnud in peU* l 
iìer de kr adefe , inà ol ghe voi ia^ 
prona . Chilo cosi ol prouaro : Ja- 
uam dar in primis , che ol pailon 1-è ' 
de peli , com fon gli amant, mà.di- 
vfem , che com ol pallon fe gonfia d*'à 
raria^ così iamant i Tegonfìa dequeli' 
■aura a moro fa > che ghe dà lafo fiur 
tra , e così coro’ol pallon ^dop 
3’é gonfiò con vb pugn , ò con vn piè 
.ol le cazza via > e fe in trotia vnaunL 
raia,.;ol fe retornade rebalz-> così 
anche à amane i . .fon defeazzad dalie 
fo merofe coH i pugn della crudel.* 
^ 1 , tad. 


.1 
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SECONDO. 6f / 
uifC con i calzi della Eaciù trouin 
pei flrad^ la raitraia della coftaqza^ ’ ^ 
'òpcr dir mei deIl*oHinaciù ^ ericor- 
nan de noti in tncz al zo^h . Gl Eur 
PoliandrcenC ) e céncmilià vóT^h^ 

VÌE f e tocca con min le forl&nmrie 
de fta fo Eura iHibella » e ancóra ol 
noi cred 3 Cosi non ifofs lu I com' vn 
di là le farà fpofar , e ghè darà per 
dot vnacàcolcett tuct9àmèrli^ e 
vn poder , che per efler dol ooibhn , . 
fhrà fetfipreà porta aperta perri- 
* ’ ccucr chi Voi entrar • Ma tò>ecfch ol 
Eur, che entra «ella poTtizelJa del 
vigoi , ah non zà , ól non è In in fe- 
mi> che'Pè òl caporai desbirpi ; à 
’ Vè itt , ò pouer Eur Poltandr con chi 
didgol ol fe meftegha j ghe la voi 
racconti , com oi vcd . MaUzene- 
ratiiì ) che fon Ea forte de fomn pcz, 
che cartiera locanda, che per non-# 

' tegnir dirpifonad vn lece , i lo dan 
àxhi ghe fe para dauant,^ Ea i«i- 
rilhom >o facchin,niircheol paghi, 

■ cosiftc Ipuàzze pian^in cafa ognVn ò 
' galanc’honi i ò furfant, purdic ol 
porti dei denar . Mà òcch ol Eur Po-] 
ìiandr tutt’in collera , qualche cofa 
ghe fard interuegnìi; ■“ '* 

Scena* O'n av- 

^oliandrò , R odolìno , Ifètòetla^Lù f^ia , 

‘ ' e Qaftralt . 

Iridtfemine eh i qucl:po 5 ie^ 
ró hofte ini giiità:dfcfi‘'due^ ^ 
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70 ATTO 
bela 


«, . anni > ?be ta mantiene di tutto pim- 
, c fcmpfcqiitsUa dislfaif, gl* hi 
ad intendere • cb^ aitiò $ che^ 
godeua , quante doppiezac,.^ > 
Ì.A quaft#e^iitLopi , quante, bugile . Che 
•L fiù vanno foffiUicando'adcffo, ò per 
I. ngtcglio* dir/e fauoleggtando gl’ anti- 
r'I •^ideile Circi , p delle Alzine » che 
contwrtiuaco gl’hoomioi in fiere , ed 
. ' iuipiantè » fc hoggidi con i proprij 
■ vfidiatno'j ed a'noltre rpefe-» 

' ;..‘pfouiamo i trddìrt\eoti diqucU’ Ar- 
5 ^ lÌH > fhc con pa.toIe finte^, con (or* 
! V* ili mendicati » con Ibfpirl mepdzci , 
Venn lagrinw fraudolenti conuer.to- 

;i-,o ( ò incantì xion più vdiu j ) i còr- 

• ; 'tlai , pbe loro credono in tante fiere, 

• i ' eli fanno porure la fomad jpt^ 

. tri • ed in tante di vettm fi féruono 

1 per legami l’Hippogriffod’Aftolfo , 

• ^,uni per beftie più fozzc , e laide, che 
' Iper honeftà fi tacciono : ò ingegno 
' ; ‘fenùnllclche porto riduci chi di te 

fi fida. . r , 

Beo tcouàd fiur padrù » hòfpn^ 
rii yna "bella lanieniatià coutr’ i 
fot»n,?‘cfiévol dir , la fiiù a Ifa^ella 
janoii V’hà ai hocorad del tiiol de 
fo mafir de fialia , per fatue tegmr 

che le voi caualcà ? 

, quefta perfida ingrai 
ujoltro feminile , io 
5 c 4 t^.qdòtto iv^afa ivi>' 

l’tó vjfto 


4 





Emi con tocchi mie demi 
vift entra ol carnai de sbirri ^ e an^ ^ ^ 
cora di ftà io ed • 

poi* Eé è ¥cro? 6 chemi dici • tdeflo 
ne voglio federe Ufiae^ lich coch. • 

I/«k Chi è > ò fece voi ben mio » reni* 
ce alla porcicella del vicolo , che dS 
quella porca tiene la coitue madoo- 
Luigia • 

P#/. Fodoiinoafeooditi io quel caoto, 
ed olle rua gY andamenti • 
L«M/.vrcite,vfciceiChe non c’è nifluiio • 

Caj^. E che baglio paura io ^ le me fld 
Olente i Fiufcià , te li mitto lo cip» 
pitto 1 e te r abbocco io io preio , 
che non Tene pitia pertrèixiiG> . 

Andate pure , cheIK>u^ct èperì• 
colO} «trluederci Capete > ca^fa nefira 
iarà feoipre aperta ^r voi . 

£ la ooÀrade nu i^à Tempre Ter- 
rada per ^ calcar lin*i i sbirri en« 
tran in ci della fiorai bondi # e bon 
anno.' ^ I -i) 

Non c iparauiglia > ft cJ fono ve- 
nuti li sbirri t. percheia fpia vaua.^ 
qui à canto . Se c,i c venutoci, è ben* 
anco venuto bonoratameote > che^ 
mi hà portato vai lettera » chej mi 
Jcriuemiaforeila dlM^^cGiorgio, 

Ko^. Zisaiol sòf c vegfiud a 
fK>rcavn ale aera « 

B fe ci folfe venato p^r altrp . 

' CÌifi le mMM p9ftMpen4enti . 

Cm dei9srl , e c$n prefimi ' 

.1 (S»Vt “ r , 
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«tenta d* ailetto , che porte à quefte. 
giouane t- cpiando fi parte da ne.» mi . 
pare , che ’l core mi h diuella fìn.dal* . 
levifcere , e feco.fe ne vada . ■ ii( ' '.i; . 
Xwjfi A punto il cere » che và con lut 
ve > è il tuo appetittaccio afte > cheU 
core non fi parte mai dal petto > che- 
fe fi parcifie» ogni amante farebbe 
Viia rete per pìgliarfi quello d clla^^ 
fua donna > fciocarella. ' , > ■ % _ : ^ 
S*vn t$ dice eeeóttt il core. ^ 
eie ti dono, ftr amore , 

E ^ciarlone , vn ciurmatore ’y 
‘:-<.Cie non Può donarti il cere . 
òosì ipiegnaua monna Gahr ina d ; 
Peppi a Ila fua figlia , quando era fu’l 
fiore dell*amoreggiace 
J/ob. Che vuol dire adunque » -che hitcl; 

gli amanti > quando fcriuono lettere^ 

' amorofe fubito ci pongonò , il nde^ 
core s’ abbrucia » i 1 mio core langue V 
r ^ «’hauete nibbato il core , 

^ parole fimili; ! ■■■■■ ^ 

Luig, Pcrcheconqueft a tnòneca vórriài 
; Ito comprare ifuoi potenti i mà fe—»* 
tù farai à mio modo , fe vnóti dice» '-^ 
che te dona il core , fubito dimanda «5 
" fe èdi qualche pietra pretiofa, Mal- 
meno d'oro , 6 d' argento , che lo pi- 
glierai ; itià fe^di carne i- che notti.» 
vuoi t che non ilei vna CiuetC » che fi 
pafee di coré . , 

j/ai. Io per me ftracciaret tutti li Pde*'" ; 
che non empiono le carte» ch«-* 
tali ciancia « Luig. 
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Lnig. Ben fc lo Tnerirariano con eanie *H / 
loro bugie , chedicooo? 9 che Iforo d’ 
ern biondo crine legal'alme^ che il 
rubino dì due belle labbra feri fcc;^ 
i cuori . ‘ ' 

leg^ti^n ^Afv crin0 f’ ; 

Ti ferir lini zliuine y ' -- c 

t>0Hk à t»e tu ^^me finé j > ^ ' 

Comperi Jlrali , ^ catene . 

Dtccua lutto il gtoVào la MapnUca* 
na , ron ci è il più bel lijii'c » c feri- 
re vna donnai che con i ptefenti ij «a- 
li proprio la fpirgono à faic la car« 
cerata volontaria. . ^ ' 

1/4*. In quello canto ancofMom* inge- 
gno : molti , ò per dir meglio pochi 
ne vengono in cafa j che i’empre non 
porciiio doni . 

^uig, 5 ò ; che qualcheduno ti donarmi 
non femprc , & io nou vorrei , che—» 
apriffl à nifTuno , fe non porta : fai tìi 
perche i donaciui fi c^iam^no prefen- ' ; 

- ti ^ perche Vogliono effer di pr^fentc; 
c non perii pafTato, ò per rauticnirei 
fcl fuoi dir f rifinii ^ 
ti donan di preferite y 
i^he il ^id 4atr. t imi oà mente) 

da dàrfi non rval niente • 

Le prcrutfie , j e noi fai » non vaglio- 
no , nè fi poffoiio fpcndere per i b» fo- 
gni della cafa ^ e <iuellOi che vna— » 
volta fpendelft > più non poifiedi , 
però bifogna procurar l’altro ; il fin- ^ 
toc , fenoìi haudle coiuinuo tributa ^ 

Ut. j*ac- 
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' da i monti , pr«(!ó diuenuto. 

fecco lafciarebbe tutto (e in porne 
di mici mare j che l’ aflbrbe : non-» 
*po(io far di mtno di non recordarti 
vna bella fentesaa , cheio quando 
ero giouine teneuo fcritta fo{va la-* 
porta della mia camera . 

Sempre -it f*J}*‘* ^ •vecchie ^ ed i.enen 
bramo 

DenO i che vecchio fia , giouine l' amò* 
Mà tò non vedi , ecco U Fuluio l’ho- 
fie di Montebriaozo ; che fifchia al 
vicolo > andiamo > andiamo . . 
jfiA. O gran robba , che mi dona co- 
ftui', lui folo . quali mi mantiene 
ognicofa . . •' 


SCENA SETTIMA* 

^ t . ‘ ^ ' * ■ • ^ • j' 

Capiia^io y Clcd^’o yC TQliandro^ 


n *-=i 


0,,pVUchi.»rH.eU..,chìù^ 


— fpauentofaj c* baggiano mai 
prouata li Turchi > Jquando bedeua-i 
no, cha io folo co lo foffio tirano le 
palle d'artigliaria> co 1 voccbie fpxa- 
rana fuoche artificiate ,e Jolo co Io 

moto de la fpata.à quello fisifi^^che 
fà la lamina affonnauo quante galere; 
me s*abiicinauano i irti cremauano.,: 
Spante cauano., cridimi in fonuna^che 
hebbsro na rotta tale ,ehc mai più 
fi rejnetteranno en piede - 
^hd. E pofsib'ie mò> che ie mai hab*" *- 

bia 


V, ryf- 
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bia dà leAicife altre ^ che quelle 7 
lire brauurc , de grafie patrone falc^- 
me Ync patte i cioè , che ie fic tei'iu**^ • 
te ,& pbliga.tc àoredere tutte quelfe 
prodezze , che voi recóncace ; mà, 
dall’altre pane voi doniate credei: 
qeande ie ve diche , che fece vn^ ^ 

^ pultrone , che è le^vcrc, . ^ ^ " 

Cajf. Come poltrone ? Io poltrone? 

LO capccaiieo Spaapaglia nq poltro^ 3 
ne ? c haggio da comportare fa ii^ 
giuria . Ah fortuna rraUetorarpereb^ 
idonmao<iN à (lare comico Orlando, 
Achille jHercole ,9 de ci^irsi fimili, 
cha faciuono li brani , è me deff^rro , 
de fc refpuojfiè , cÉe allo cprpa 
parremo , che con voa aporca, l^ia dó 
braccia lo,vori;iaTar volare cn ària • 

Si , che/oi^Q pele di lepre T 6 le 
fiore deirherbe fcicoric , che Jc* veo- 
tele porte perarie. 

W. Sig.Capitano forultorc di V,S. dei 
fiderò. dirli due paiole. » 

Cap Ciotto principe sTì;o • dica cK|é 
befiiogna for/e qualche atnbafcìa-, 
ca dello Prete . laiiftt, ò .deJRè /de 
Perfia , ebe me vogliono far g^aeràle, 
per fare guerra alli Turchi? 

PoL Non fignorc, ^ (ignora Ifabcila^ 
Roma rini dice . chè per mcz^pfuo hà* 
piglicto in affitto vn giardino , c pa*^ 
gatone vn femefhe anticipato , e che 
adeffo noo>pMolc hauerne il potTelTo 5 ^ 
làoiHie da V. -S, dcfidcra , ò la 
K V tutioae ^ ' 
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'catione dpi denaio * à l«coiifpgna-> 

'étlgUfdÌBO. 

Càf> Pe ehiffe ccrfe ahiiati to ndtt'n^ 
tengb inemoi i» » V‘. 

:lò mìo'matordomo. 

tali do(be df ue ir# p#r trot*arl®» • 
CUd. lt non fafcie ne imfgtordoine-» » 

PC Diane , ftaic ^ fentire^qualche Ipro- 

C/S», ^Ancora non tó‘Yche lo Piincip* 
de tra'.ifiluanìa è lò timo maiordo- 
ino*» guarda chaferuttorc l^emora- 
IO, cbetengo io, bora con iffo t abc^ 
fuogna parlare de fo «egotio . . 

poi Ditè per gratiaCapJta^, con_> 
c hi ; peniate ragionare adeffo , co^ 
qtìalchc Ihdiano > nOflir(cJ?mo per 
grafia da i té^mim» «hèio vi porio^ 

Sbirri a’dbflb',- è'còròe farete I>rlg‘c-' 

nV Vifarò parlare d’altra maniera 
CaP. Come io prigione ? e non fango 
badante io de rompere , fracalfarc» 
fminuzzaie, tritare , > 

abnicnfare , ridurre in pczz» Ja P«: 
gione, to prigioniere , ^ 

tutto quello , xbe me fe paraffe da- 
uàntì : ‘ guai à chiilo ardtw j 

’ sVcoftarfè nòtantilIo ^che s abbnu 

narebbe tutto ;• poiehe chiflafanio-' 
fi machina dèlio corpo melo e nO 
moineibélloanìniatodi foco , e nam-, 
na V che_tòntandolp fold‘è baftanM 

jedunc irt cenere ognin cdfa • * 

" ' fp/. Non tante brauifte in «rcdenita r 
•V- «he 
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s E c O » p O. 67 lì 

che v’aisicurc, che voi hauece à pt r- ^ tf 
Ure con vih> /che non fù nui a^g^b* 
baco da’ ciarlacint , nè tampoco fi 
lafciarà itiinchionare da vn ciarlone^* 
Refj^iìdici cù^Clodio per parte 
nìia ,cne , fece refpondo io ,me£i- 
??Jiera la collera cn coppa ^ e farò 
forzneo i metaer mano à trilla fpaca^ 
che co lo fulo fpreadorec baftanced 
dedruiere CRCca fi cicca : rerpoonece ' 
dico , e dilli I che fé mente . > 

Come ><hc io me ne merco , >h- 
gliacco 3 forfanre y parabolano ^mei- 
li mano , fe tù fei huoaio d’honorc , 
ì chi dico poltrone? 

Cap. Clodio fi fede tua chiffobrauo, 
che tengo no prccicctò pc parte dell* 
Imperatore de ro lare duìellì pe tré 

• annt^cke autramence folo co no loffio. ' 
lo borria fìbolare all’ ifola oicade . 

T$l 1 il mi rìcfci vn gran Martano , ò 
metti mano , fono sforzato à darti 
cento piattonate. 

CW Gliene baftar^c fcinquantcs pur- 
ché fiaue de pefe* 

Cap N on su 3 fc chiffo parla co micoi 
addio 9 ah , che iflo lo deue fapere 
che balogio aatro y che fare alcioue • 
Jamo Clodio fino allo palazzo ùftìV 
atnbafciaiore dello generale de Tòr^ 
cenfondi buccia , che mefàinfianza $ 
che io gl* ìnfegni lo modo» che teo^ 
gòih guierra pe pigliare le palle de 
camiuni con la tmioD , mentre vanno 

pe 
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^ ATTO 

f >e r aria i che pro])rio ce lo boglto 
ofegnarc ^ già che affo ne fò tatuai 
inftanza .• ' ^ < . 

M. Vada» vada , che quanto prima lo 
Jàrò mettere in jnbbia , e là potrà 
cantare àfua po$a « Mà ohimè, che 
: vedo efcé dalla porticella del vico* 
d'Tfabellarvno con vn .zinale bianco , 
Se vn berrettino tutto vnto in teda , 
per mia vita , che qubftn è vn hoiie, 
ò che vedo , ò che vedo , voglio ar. 
irìuarlo > e intender l'elite di quefto 
negotto. 

SCENA O TTÀ VA. . ! 

•..> rii . B<cd^Iino folù%. c } j * 

5 3 ‘ ' . . ’ , : [ 

Roà^iT Vxta illùd , vfi’amant , e vn prri- 
X lon tutt’ è vna cofa ; che bella 
iìmilitudin 1 che m'è vegnud in pen<? . 
iier de hr adeh , mà ol ghe voi ia^ 
prona . Chilo cosi ol prouaro : la^- 
liam Aar in primis , che ol palJon l’è : 
de peli , com fon gli amane, mi di- 
,ièm , che com ol pallon fe gnnAa dV,i 
raria 'j così iamant i fe gonfia de quell’ 
taura a moro fa > che ghe dà lafo lìur 
tra , e così com’ol pallon ,dop che.s 
l'é gonfiò con vn pugn , ò con vn piè 
«1 le cazza via > e fe In troua vnauuL 
. raia, .ol /e ratornade rebalz» così 
anche : i amane i . fon defeazzad dalle 
^'fo mecofe coni pugn delia crudelr 
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SECONDO. 6f 
ttSie con t catzi della fìatìù crouan f 
' p;t ftHidji la tniiraia della eoftaoza, 

■ 'òper dir mei dell'oftinaciij , eritor* 

^ ' nandé non in tncz al zo«h . 01 fìtir 

Poliandrc'enc» e cancmillà vò'It 
' vili / e toccà'coh nain le fdrfanwrie 
de fta' fo fiura iDbeita > e ancora ol 
nel cred j tosi non ^fofs lu ^ ’còm' vo 
di là le farà fpofar>e ghè darà- per 
' dot vnacàcolcete turco à mèrli, e 
Vn poder , che per elTer dol ooiìiiin , ^ 
‘ ftafà feriipreà porta aperta per ri- - 
'-‘ceuérchivól entrar. Màtò,ecbhol 
' fìnr, che entra nella portizelia de 1 
vigol , ah non zà , ol non è hi in fe- 
' mi , che Uè ól caporai de sbirpi » à 
' ì’è lu , ò jpouer iìur Poliandr con chi 

■ 'diigol ol fe mellegha i ghe la voi 
racconta , com ol ved . Maia zene- 

< raciù >che fon fta forte de fomn pcz, 
'•'che cartièra locanda, che per non-# 

' tegnir dirpifonad vn lece , ilo dan 
àchi 'ghe fe para dauant , il 
tilhom )0 fàcchin, purché ol 
; * così'fte Ipuazze pian'in càfa 
' galant’honii ò fiirfanr, 

• porti de'.i denar • Mà òcch 

liandr cutt’in collera , qualchè cofa 
ghe fard interuegnui 

SCENA' N Ò’ N A C 
Tfoliundró , ’^tdolino > tf aitila ^Lùi^\dt 

e Qaftralt . ■ y- 

Pdlt- fri di fenaine th> quel-poite- 












JÈ,/sì — 
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,70 , A T T O : 

! anni > ^ne u mantiene di tutto piin^ 
to , c fcmpre qiuUa dislicaifi gl* hà 
* , . 4ato àd inteudcre , ch^ altro » cht^ 
"u ; Itti Ì2 godeua , quante doppiezat^ > 
^uaiife'fiauopi , quantébugip • Ghe 
I- .ì>iii' vanno foffìllicando. adcffo» ò per 
i / meglwdi'rc ifauoieggtaudó gl* anti- 
■yj 'l^idellc C^tci , e delle iUcino , che 
^ ■ conì^rtiuar.0 gl buontiui in fiere , ed 
. ' ili 'piante » fc Koagidì coni, proprij 
,;«iJiiv,ediamo7clà^nallrc fpctt^ 

' ‘proujamo i tracTittienti di quell’ Ar* 
^td , che con parole finte,» eoo for» 
^ ■.j:|fi mendicati • con Ibfpiri mecdact , 
■*, e coto laqiime fraudolenti copueicn- 
j, ;f,o ( è ir-canti non piu vaiti , ) i.cOr- 
' ^tini » che loro credono in tante fiere, 
^e li fanno portare la foma à prò d’al- 
ari • ed in tante di vetnn fi lèruono 
-, ^perlegaruìl’Hippogriffod’Aftolfo , 
* per befiie piu Tozze , e laide, che 
7 'per honeflà fi tacciono ; ò ingegno 
. ."'fenùnlleàche porto riduci chi (ir te 
’ fi fid^ • r , ^ - 

Seq trouid. (tur padrù » ho 
cid. vnà 'bella lamentatiù coutr’ t 


fop»n,,‘chéyol dir, la liui a Ifajbella 
laoon v'h^ hocorad dei titpl de 


Yo madr de fialìa , per farue cernir 


la mula quaad . che fe voi caualcà ? 
j»$I, Q Rodolinoj.qucfta perfida ipgra> 
tafeiìàina , ^^oninile , in ^ 

flùa;a(Te;n2?^'è introdotto lineala vn>' 

^fl q^e^i. occhi rhò vifto 

vTcire;'’ ‘ Rei#. 


.5,%? 


Dlgitized Ciy Goo^ 







S B C ONDO. 7* 
Ra/. Emi con tocchi mie demi g' hi 
W({ entra ol capotai de sbirri « e aa.< 
cora'ol ftà in ci . 

p^. E4 è vero? 6 chemi dici • ad^o 
. ne voglio federe Ufine» tich cocìi. . 
ìféti. Chi è > ò fece voi ben mio » reai- 
ce alla porticella del vicolo , che éS 
quefta porca tiene la ctitaue aiadoo' 
Luigia . 

P«L RodoJUaoafcooditi in quel canto » 
ed oiierua gl' andameati • 
l.M/.Vfeite,vfciteiChe con c*c flifliiao . 
Ce/. E ebe baggio paura io j fe me fld 
Qtence à ftufcià ( te li micco Io cap> 
picco i e te r abbocco io io preio , 
ebenoii Tene pilla percrèfniC^ ‘ 
Andate pure , che uou^ei t peri- 
colo» iriuederci fapete » cefa ncfira 
lari Tempr.^ aperta per voi . 

£ la aoAra^e nu tara fempre Ter- 
rada per » cfl(hcar lin’à i sbirri ea« 
tran in ci della fiura» tondi » c bon 
anno.' ^ 

Non c marauiglia » fe ci.fono ve- 
nuti li sbirri » perche Ja fpia vaua^ 
qui a canto . Se c,t è venuto t è ben* 
anco venuto bonoratamence > che^ 
mi hà portato vna lettera » che] mi 
Tcriue mia Ibrelia di Giorgio» 
Zàmi ol S9 1 «pe l* è vegnud à 
fH>rtà‘vnalcttera« 

B fe cl folfe venato p^r altro . 

* Cik* /e mjfm por$s fet$40ni$ , 

deffsH ,e C9n prf/jtmf v y 

. CS'^* 


»?■ 







.<À<’T , t ty ’ 

^ '($ia fur mbtl*-ì'V‘ÌA Hiénti) ^ 

. ft?. ’gttfrt dentro-ihè<hitrnén ti , 

dic?U3 Checca la S ici liana- . • ■ 

ol hiè raeffer pacfr-, chel*era_ji 
« Bei'garaailchin'iiifegf^aiiii q'aèft’aftra 
jcanzn ,• ••■' • • ,,i 

' ^tin la bi dè là h Jtgno'n\ - ' 

•' G he vedrai entrar ^nhora''' 

Zaffi ,e Spie i e ri in mal bora 

• ^ • idanda'^via ferùa > e ignora , • ^ 

che non Ibn degne^ diceua lu» de pra. 
tegar co \ 'gal ant* homen fla forte d e 
-canaià^bhefon zuft , com e vna mio* ' 
-fca , che tutt’ ol zorn và voland mò 

( fiil.-bel Visde ila bella fìiira > mò fu i 
^ labbriiz de II’ oltra , mò fu i teccia 
blanch df 'Quella j- e fi lio ghe piasiiC ■ 

• pò fe anderà à ferma sù vna carogna ' 

fraz ida , così fte louazze làfian vn ga- 
lant’ hcvTi . per chi pò / pei* Vn sbir 
che alla fin Vu di la mrà adda à cauàl 
d'vn’afen. - • 

ì/ab. Aiuto , aiuto madonla Luigiali-',, 
che Polìandro mi 'viiol àinazzare 
Luig. Fermati traditore , Jn quefto mo- 
- doaUe pouere gioòani,? *• ;> 

Kod. Non fadi patftt'Vron fadì jCsn'énè 

• diagol j deh à Ila ruffiàn'azza iradi< 
dora (fuggoHÓ in cafa~) ò ch’e sì piif 
ftad da poch à lafiaruele fcappar de - 
man fenza Targhe almen vn fegn d^e 
ben feruidin sù’ 1 ìnoftaza j &ad ì - 
ièntir , che preftpreft-le ve fano vna 

V \ Vifehefira') 

Itfif, 


gradalìada. 


ninlti7art hv rtftfVrf** 



SECONDO. 73 
Lutg, O lareiio appaflionato * poiima 
te } caca zibetto lafcìa fari à me j 
che ti . voglio pagare di moneta di nj 
cambio . 

P«/. Ah Gabrina federata , infarne • fe- 
noli ti letti da quella fineflra » ti rò« 
glio frircare con yna felce . 

Luig. Voglio , che , me l’hài qtiafi fat- 
ta dire fpelatuccio • ferocóncello , si 
. d far la feimia , và * che non fei bao« 
noi far da Marte , 

I/<i{|,Leuateui ma^nàa Lih'gia : ò fbio- 
f^ilo ) zerbinotto fà% che mai più ar- 
; diictii. accodarti à Aueiia pprta > fé-# 
non vuoi > ' eh* io a forza ‘dì legnò 
- o quercino ti faccia. cacciake l’àmofe^ 
,1 dalle.reqi,. - ^ - 

Réd.Si , perché rvntidn'délla vofirsui 

luwida ; V 

Voi. Poltrona indegna i tentina dé vita> 

. pedi’, fé mai. mi vìeni'più atiantt,vo - 
• -gijó fartital merco fii’f vìfo , ché 
iKrii' più cofiofeiii^^a choli fruftati 

■ *i» ‘ * J \ < a • • C 

, ;dij?^cardia, •' ' 

L»ig, Gridate aiuto . fignora > che cor- 
reramio i vicini • . . . ♦ 


Kod. ^ sigrt^è jgridè , die fe qualche 
/oreftier non fauels! Ìà*cà doTvi’ttif^e- 


li ; , polla venir à cremarla i fon de 
cornamulà* ’ l 

on ti dubitare fàcchinaccio por- 
co, ;chc ti voglio aggiulihre , ti vo« 
glio fare andare fopta vna'fórcha $ fé 
credeflì farlo per arte . 
l,^/eh(r,Corteg. D R#.^ 




74 ATTO 
A vn pezz * che ti fì q^’ irc 

de ssnd2~i galiRt'homni sà ilorchì» 
• c« fai anca .pagar la maadaninu»» 
mffianazf a . 

1/44. Taci* nei maccaranet die vai 

E iù vna oacza pareli di madoana^ 
.uigia, die Boa valete CNtci daa rei 
Bitrii 

Rfd. Sì > QHand ol prezz > con che fé 
canipra fta merc^antia « fMlcir ballo- 
Bade, e sfrifi , che ogni fua pvolec- 
ta aicrita dìeli baflanadei c «n^par.dd 
• aifliaù’l maftazz. 

Aiparitiralfi daapai 
noflaccio • ' 


1 


Fa/. Kon poflbpii fnKierpirieiin* vo* 

S ilo proMare ,fe falcando eoa la fpa^ 
a » arriiafi alla ftiielira . 
ìjMi.tlMtg. Aiuto > dit liano aA 0 i- 
nate» aiuto . 

Aad«|0 che bella Aufrga « non ehe wa». 
ca oltr » che vti contrateflip de fgt»r 
' gnoni , perfar vna iìafonia'. 

Caf traiti e Sbirri, Ferma la corte tù • 
Fa/* Genti déirAmbafcia core « 
óap. E che remore fti effore boa fai« 
che feiio à RpiOa ? , 

Pa/. Caporale > iencite per gratitinta-a 
parala. 
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INTÈ R M E 
SECO N D 

» ^ • • -é 

» 

* f ' 

jttrijS» fmdrt di Dé^** * Paridi C$0fi- 
giuri f JÌMM* t * Nutrite» 


Atri. O P«*l« M 

He* 9 ofai petti b^WW • 

. AochMxb’k» fia ficuw » . - ^ 

Che UniaDanae, la tnitcara/^Iia . 
5ti iùoftdi periglio* « (fn flùufa 

B deaero ^uefte mura 
Nulla li mancamai Mì - ì 
D ifpa(Ii»edicraAulU, ^ 

Di coDtenteiie» paflatempi » a giocai 
Mercè di me Aio genitore amacei 
, Malia di meno perche l'amo, e l'Arno 
- Ijiirero cor aoo Bà pofìito « e quieto 
. Se no all hoTiChe me la redo apptef- 
. <tiiudi è che in quella ttoppo ffo< 
Hora improportìonataioeengo à lei. 
Màhruaaaaxaèchtufa* . 

. Chenouttadeèquefta # 

. Sento veoirtni al core 
, lanpeofatp rigor , che tutta il. Amfue 
Nèlle vènie m’ agghiaccia» io temo* 

, io temo 

. Qaalche cofa di male ; e che uè dite 
. Voi miei remi fedeli t 
. ■ Citr. Forfè Ha • che ripolì . . 

5»la nel Gabinetéo 

O a Che 



7é A T * T Q . 

Che r bora calda à punto .ijiuitaj, 

' ■ allecco. . (do>ì 

Acr.Mìfihe vedMo,mifero »e,che ver 
O ineuitabtl fato 1 . ;'(ra, 

E che mi gioua'à mè frà quattro rau 

Oue (non ch’altri) il Sole ^ * 

■ Non -potria pene trare » ' 

. Senza licenza mia . ‘ ‘ 

Tener chiufa coftel » 

Se troppo c aperta à vitaperij’nit**»'; 

Vèdéte qua- miei fidi 

Hom ,che con lei fracchiufo (letui 

. s' Sratta fecò imiei féorni, e i iuoi di- 
i Mà fe'.tanto potrò^fiano imperietH . 
Cher. Non correr tanto in fretta#- '* * 

ChefentenEa irapenfata ' • ' . 

Non fù giamai perfetta s > ‘■' t 
Porfe il penfier veloce • 

Te io figura in mentc ^ • • .'r . 

' •' .' Come Aiace il feroce' ^ 

' • Videbelànté VIifle in fr-àigli arme- 
■Arn Che peófièrjche penfiero (vero. 
.< Troppe è deflo per me, pur tropp,e 
■ Chor. Et ancor c’homo fia‘» ; • : 

Forfè farà ’l filo ferùp , ^ ‘ 

Che per feruirla iurrtnchiufo «i* 


•-V .«I 

r'I 


Afr.Senio nonè giimai= 




(ahi •. 


•OClllK/ lltMJ V -5 1 »»*»••• » \ t J «tba 

' Che mi toglie l hoiH)r,ma ladro a» 
' Chor. Forfè farà il.màelltoj ■ • 

Che quel tanto gl’impari , • _ . , 

% Che deuono rapè r donne lue imi ., 

A$r, Pur troppo e’I precettore, (nor« 
Che gl’infegna à fptczEare il ptor» W 
C.hgr- bara forfè 'Mercante , 


Digftized by Oo^e 



secondo: ' 1^0 

Che pérlc% gemine iJìC ori 
Li 4 ee moftràr deirindie, e leùand! • 
her- Sicuro y ei prc220 fel della mia 
Li vende‘i 4 loidilecti’>> ( infamia 
Mà non è quella la Nutrice fua à 
Ch'efce dall’altra llanza? 

Sìjch Vita c defla. E quellala cuftodia 
Ch’alia mia figlia £ti » vecchia mal- 
Cosi fi tienè j conto .(uaggU a 
i/houor mio i la mia fahia ? • 

Cesitù guardi (ahi lailò/ •)> 4 .•'•h 
Quel tefor , clié ti diedi .r - ; 

Perfida à cufiodire t ^ ^ . ■ 

N«tr. £ d'òndé tanto fdegao' ' ' '(da4 
Mio' fignorjC padron con Ae tua fer^ 

Arr. O Dei , che comportateV ^ •• ^ 

Finge di non^fóperlo • 

'Vedi vn po traditrice ,v.tv ì-ì • 

Pei quello anguftb fóro ’ , ’ 

Dhi colà dentro Uà c6 la naia iiglia 2 
' ' ^ Mà che occor a ch’io te’I moftrt $ _ 

- Che tu lo fai'pur 'troppo , : i ' 

N«rr«Stgnor non sò chi fia « 'l>- ' 

Ne dentro altròVi veggio ì ' ' 
Cfae'brori, falli « e tele ,(grao padri. 
•uefcolpitijOue dtpind fono I tei ^ 
Arr* Mà quel viuo ritrattóf 
Otipl veroT'pnginalei - , ^ 

Che con mia figlia ftàitu ulo vedi? 
Nutr.Q Dio non foìi^già cièca j' ' ' ' 
Nefliih cèrto vi veggio, 5-rt' 
pBor che voftra figlia . fi ; ^ 

' Arr,’Forfe coftei vorrà corBàreà dietro 
•Il mondò,e far che vn hon^o f 
s d .- Di' Ed ' , 
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79 . .é f~r o 

Come già:^iible|[(9»inp iPottfa’ . 
Ch ert ihfecbl paflatflu r r r k, r i 
^ »dpj»o adice iJ »erQ », . y;.-;, 
vAecoJhji piUiKsi» V«4f j.; 

Aderto fati nafeofto 
P« haucrrariertttt«'.;' j 
®*n»e.Non fenti. Dante apri in 
P là T^tnfté non fejiti 4 ;r ^ . . 
2><wiEccoibi , che rohejf<e ? - } (àth 

O ben vetnttb H iblq P£nf;re.c m|. , 

Acr. E tu laOrip'^iartV > ìì^ 
Figlia non à»'|- nnà fera r ^ ^ -r) 
'fa <I« J 1 ’hoi»ri^me, de^Rre. » 
Mt.Ohjmè ^àl irai<|tte4|a^, . . ^ 

Chediiljpai*^ voi» o.t»i t 

aenteiT/a à danno «niof^i v i6 's i r 

Bceowidpiedioitó,, ... a".*,:- 
caro,& amaro genitore; ,^pon{ • , : 

rovefi^ Mcpoij ptoàit 


A pigliameli 
Hor h 


Acr Hor hc^ I haiMraixf i imo Batta . 

Nella tu| ..4 

Jtefhtam^)ffirm>ajfri^^ ^ 

•v^KCdiaeif 8Rta?iùlRto-f sqg> 

Arr. AncOf gtj|ifci' f oij ► • * j, r 

Dl^rfda di neme/ ^ U cfBaitk , f >^ k 
tttftiitpidir Aan»ai« otièkaàid 
Conducete^ collii » ' 

Ch’ardì tantOiO^tahtOiC titoìkte^é 
c«n>Ogni Atieaièeanai< • - 

lo vl'di^ mio, padre . \ 

#er cwijpci' quetolb] to giu 

Che 


pigAbed b;^ 



S B C O N O O* W 
Ch( nifluB w'è ficiir* • . 

jU.Chi né hi cara 

Glun,efpergiuri|wrtcl» *® 

H«. naca ^nor lo 

eie panie noni ite no fattotrrora. 
Cf*r> Signor irilfiim'trauaramo » 

E pur quai beaechi accorti 

PoMiTimo foflbpra a ftanz^ » l«ct» 
Atr^Tcnctt mi coftti « 

E foimfco TenitCj 

Che éa me itffU fapré bea ttomw 
Cè0r. E »er anello , dma 
Il wEro iraio pM*^* * ■ •'J 

Ano. Ahi troppo è aero 
GioaeGioaeiliOBM** ■ 
la pioggia d*oro jBi 
Poi nona forma npigl»o® t« *!•• 
la formaJittmeoa ?“??? 

Senti daeoifofiraTOfqui iWi, 
Cbealllmr fparl,ne ^ <*«» fi 
Càor. Può jtetcar-qoapto tuoi# 

ninque fedi è j^*,: 


»lui , c|ie teco •*«» - 
9«.Padre Perdona |Mdre«il *o«d ©» 

Qo/ei»eliecoafnfaj.eeono_ .V*®, 
Kagge , « gomma a tuBO.i 

QuelloCcomefiirh^ : 

Mi fffft in |^»b ola biondi M&t 





„„ a: T T f O , 

Poi ticanfiiita forma . 
'Homo fi fece, e meco chiufo ftàua 


r '■ 


-4 t 


Quando inwfo il rumore, 

' Che qiiì fuòri era fatto, 

' Con?n'alto prodigio .tno’ljpdJi, ^ 

^uuani da gl’occhi miei , eh io piu 

E che poteuo io fare . 

Sconficliata donzella, ' , ■ 
■ContfaÌefor7e deIRcttOr fontano< 
Che diffefa, che feudo - . ' 

Valeua coptra luìiche in ogmjoco » 

«Aricorche chiiifo,ancofché.be guar- 

Inuifibir^paffa? (dato 

-- ^ ^ m « A V ^ ^ 


'errore 

ArffEecp il 6gHo'' » * 

^ fe cwiefàtta cura ^ 

Hòproeurato fempre* - ^ . 

' Che non nafeeffe ài mondo . (gno. 

* >iu elio, che voi leuarini e vita, e re- 
Wglio hot hòra coftei ^ « 

Aprir col terrò , ed ifuerato erari» 

Fuori la vita. e’I figlio. - ; . 

«•«.èoroe pot^i vedere homo «r udpli^^ 

. Lacerata.cp.ftei . . 

Dichipur , Padre f«? , ^ (po, 
AciChi voi leuàre ame la vita,e 1 re- 
E della vita indegno; . , • 

O là nel vicio mare ^ 
fteà gittàr cófteì , che cofi à qpnto 
Imitttator de’fotaitìi eterni 
. Datò fine con l’acquai t rci peflfiefi, 

'Òiàpreftoéfequite- 
' Lamiagiuftafentcozà. 

- ^ . \0P9T» 


V 


'd by Goog^ 
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A T T O W 
0»r.';Eccòci pronti . . 


•Dun. Ó 'Padre fé nei ancóra 
Senti auanci che mora . 

Arr;Ne ci fon padre , ne mia figlia (iti < 
Nè ti yò più fentir ^ vi pur infame % 
Anzi voglio ancor io gir có coiiorq^ 
.Che non Ta liberaflero per via , 

£ dieegeto poi > che iolTe morta 

Ntftr. O (ueiitHrata figlia * 

O Gioite ingannatore > (co 

Q£ero padre>ò me mefchìna:hor 
il fin de' miei configli i . • 

\ Imparate jnóhali ì fpefè altrui j 
'jL’amante Tabbandona , 

'Il genitor ,l?vccideS 
] E la mefehina ad^mbi .- ’f ' . *] 
Tatta fauola, e fchernd ' . ' * 

''Sarà di. core auaro efempio eurno ^ 


Hfl'edel $t:Cohd^>ìrt tiimedtò. 


l \ 


>i it.% SU’ ; *.fc 1 (, 
X>tf^ • 1 s. 


ii -in *.;i . 






- _ :?r.r ’ V .> 

V f fi I i L\ ‘ 

. jÌ a tlìs 1 .Ci-3' L *: •> : t 2 

• il i ^>V, 0.^0 ; o: /-i •. 

♦ìaV^ir •€? .'lit 

* • V V # • . . * - t 

: . in vf f ‘ . 

• IM Jtier .^ oruS ' R J AT« 



^ j \ J : j , ^ . y 

S C B< N'A. P R i M A . 


iànlif /Jti 


t ‘ i i 



_ cKe bèl!» {tìtMVtiìè^ pn 
— w (|(iej|ir ^lljé Home^ddp* 

pfi che tìe fui fpò^liàfé ddìe yeftl* 
ce baroitcfchèaole» 'e ritornate Ciò- 


die in pf rTotie ca> 
mane , locohcrat le 



_ 

garde« ne vidciide altre p^laflTe» 
m’inuiaae verfe le piaffe Madame à 


1:1 ■!' 
Ì4 'I 


quelle belle palalfc' uouc, Jm mi ri- 
Icume , Clolie do 


9 jt * fr 



.}• 




itpq 


^ ■ < 


douevai; 

ienon fa&e ^ . fa i tcouare l'imba< 
feiatore dt rorcefo!i » e m* infegne 
J* huftérie delle Volpe alle Rucoo- 
de > le rideade ne d<’>mandai alTho- 
fte* che comi ifciò caat*d ridere » 
che e^ede , che ancore ride > le pa- 
trone in collere cominfee d bratta- 
re » e ie bellaman io inuie verfe le 
pi^e Ciilpane, afeiò fe fafceiSs le 
' flr 


byjiooglé J 


'* * 




E K 2i Oi fi 
.fìiflè ritrae alle' rbB«f> ^ 


R Z Q/ 

^pelike , fìiffe rlKìae al 

6. Qaaade fiamealle pialle^ cai 


aiinfcie i gridare $ ic ne' meati per 
le girit , mette mane TigUaechff ie 
regard*e regard «e nan fci vede ai« 
fcuae, e diche, patrone con ehi!l* 
haueie , 'eoa ^lle vigliacche oc 
Rodomonte, che hi amaflEite le 
Iwlle Ifabellc , e poi e fiifgite fé» 
fn facile culéone » «l'uaBde legaci 
de » ere eoe Arafordiaarie * che Aa.' 
ua sà le culoiiM i godere 1, ameaiti' 
delle vifte , 'Gorre le patrona co la 


aalfeie per buttare le calohne in ter* 
rr, ardi in Welle ptti narqae de 

le|^ di quelle vefcf , che éecom< 


mode le leruttore,clie oon'hauehd* 


altre in mane, piglie vne capp^ìa'* 
atte vnn, e le tire in fàfeie 


Icie tutte 

' alle patrone -* che fuhit cominfce k 
griwre vittorie , dimande , che ha* 
ucce patrone r bafgieacquiiUte le 
celate de NéaUtrotte , che Rodo* 
' anonte de pitture l*hi lafcìate cade* 
re . Se parte Con . l’ iftefle hutnòrc 
de far guerre, c arriue i monte ca* 
Italie , dòtte feerie dònne haueua* 
ne iiefe ie panne alle fblef òpreflc 
~*";Iie' vne fbrfcii», ricorre all* 


vof te {delle Amie de.ildiè. Che 

sflindre magne 


firi è patrone : Ale! 

«e hi diffidate i giofiré > ciirrc * e 
di vne botte dentro le manfle' , e 
fNtrche eredurc» e le Icgnc^liar-. / 

Ò. fi * iiii 






'f'u' 

" À *r T O 

«caféhelèpatro- 

ne i P®* ^ ' f «minfcve à fufg'< * » ® 

ùe * '^*^^* f*®?rniiè V haCeje per» 

•«■ ’.ftf ,Wwl= 9“‘ 

scena < 


- '• Cr«»’«»® f Clodio 

\ 


’r ' ^ 


’w , -• 

' *K..c iti?» beo * filò . 

la rafoo e »n P /u,^^ Ce pb ''•* 

batoch * « Jtottia per Co lez»t. 
pitan Spaiapaia , ^ iCabella-J » 

timavti«« bifo- 

e mi ho da ^ jjj t roui coftie . 

‘ S"'.'*. £ ’rts poo?» ■'»"'? ' fw 


.• "f ’.hTpo»a>'»*”?’ «te 

e gtis « V*,’ fa,ja ctìo Ap''*",' ’ 

* racconti !^^il„pift .levovvCc>t.&?‘ 

" raail! 


*'dia raguaì d® fé à gbe\ 4ib| C « 


'"ra de «auai P! ^^v-one manz , Ù* 

’ 5 

: ol. vedrà,? fea^n ^ Uevdira,Ce 

;tità ,f® li ’ I cohof®®^*^ * 

‘ laC« Uen Cauta , v«- 

.fe à gh’o dòragu »1 

dtà . Centita a vdir» * 

•' òun^cofsi • . ' mia.t\dc 

;cM. 

^ Hi - 

JiuCego? 


« 4 






le fonte 1? *„J,n , mò bon ( U 

Cr4^Ot^foiq!nBorg0^ { 

boa. ,.fegu' 

.fion... . ■ ; y'vedè'^-» 

CU4. Signore Do«®” ver-, 

sbitrc per <iiieft* * ti 

V SCÈNAtERZA- ^ 

V - ^ 

' »■ t aiait \f 

Caffr»!*^ 'MfV* 

ci: -> . « “<"“»*“*• 

raie , »* venko' da 

. Jac. lyiò mb me à ià à A® 

• Cauallo , doue fcR^o »»« » 

, con.quelli ""So » 

, fatti ^ . -,(> che.lt da- 

;uano ««>^*** * ? fc'hon fc r*- 

’ j,eatU tona 

; parauano P'J^.Q^pJuimo il dio* 

.. jUìS^ ' 

^•* •* •*.•. 

^ è * • • 



• ' i r 
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€#>• '01» ; fttiidi «Ver cà'i che et fiàl. 

fèr Rtilià .; ' ' . 

Seco a pcttt fif #tiirCaj^ralt^ , 
ài giritiàhabbìatc' rigido insel- 
la pmicra figlia , che e tanto paWro^ 
Ci', che come vede Tn* hohko' fiizzà* 
tò* (^'U cofunoiie nttca la corpo* 
lanira. 

Co>> Vagliò l'ol^làfllfpfiho l'Ya 
f nt • 'tieni cofiui ti qui ì baffo , 
chf nofi te' fcappi , Vn'cttici lo eap- 
pitto , le le manette • mi e meglio 
pfo>rm inenalló'sd^'i ^elaffaflè 
fo: entra qui > e non ce là più lo 
• làiocbiù*' ‘ - 

' ' • f*' * J ^ i * ^ ; w - > 


C#p«r«0«ji tCioJiè, 






„ h>tte»o. da irei quel Id Am- 
bafeiatore j che boliòò fxHe iTOte* 
«erdadelto Capitabeo Spa^ap'agliai 
ho Uiió. pigi li re chU ra Fol iàn druaro 
pe U' caiutli «, c àùoliaiéinello' alla 
maro »'e come» f^offe no. fìiffitirla 
Kagltedo Mt l'alce alla' lùioti dH^Ua 
Iole ,.é 41 Senfty en ce chUàmra 
ih'nidezoi e’n c# bauerihlie firttet iu* 
4^ là j^onm'a dlcoì/e^e^hi 

fì Eiàllqtàòne mntco. la Ittba; $ mià- 
'cicllò iffò » ^'niè' fermatiò'no taiK 
^olóco A che #^e* infcgaàuà- 4M 

pàf' 




.ybiQMzei ^^ ^uoi-/J 





«r 


. . it«a$f pari miei^ , , 

^1*4 • Diche, che-bcflc fiifteile eoi ,' j >y 


perquc Aaiiane TirciAetllf loro mu 
'Iòne re gridauape.aiute ,'«icìua< 
«e fore quelle dell' Ambafciatorej, 
•c fci haaerta.De dace ' Icooftre, fino 
fi fne fiiioice , 

CMf. É(é*nef f^e benuto Hcreoìe » 
«o tutti li Ca laiierì dèlio Moauo» 
nc di friro, Orlanno co tutti li Pa* 
ladioi, nol'luurta fubito fatti itii> 
re; Non faichUia prodi 7 za, da. 
-fici in . Vogar ia Se n* era beouto 
. lo gran Turcoi inperfona cotrecica 
40 mitliacombaccieoti per conqi^i» 
fiare Chiauzrino ,, e conduciuàij 
aello elErrcito/o io tutti li ChiaolTt, 
li Rais , li Vifir , Il Bafcia > Il Bel. 
lerbei dello ftatO'(oio,tuttlii Spai* 
autti là Giannirxeri , te in. fooona 
baueua no fercito cosà podèrufo , 

' che fperaua con iflbconqiuiitace:^^ 
non lolo Chiauoripo » mi tutta VVn* 

, garia*. PAuflria^la Boemtai, L’Vnc* 
ftfalia*. la Saflbnia , e lo tiefto dèi» 
la Germania . laentifolo remote, 

. me A’ onnai fulo (ulo>ad. attroncare 
chillo fèrcìtò *. e da lontano me iaì‘~ 


fi ii^ofla deporta de ferro.. 

1. Douetue parere vne eaoaene:^ *. 


C/ed« Lloueuie parere 
faò volute dire Vite dragone io quei* 
pofiturc . 

C«p. Mcviddc Salutao Bafci^ * C_> 
frtdeimeine qiaalch* /oldateccia 
■ r ■ Oidi' 


a., 


. ^ 

■ S. hi 


.'J'i » fr 
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SS’- A T T.& , 

crdinò à dieci fòi foldaci i caualv 
rlo yChamè faciCfero prigione . • Io. > 
- Vedennoli fora delle trinciere con 
. ' pochi .1 ce ficiceneo co la alano ed* 
si^cha fc ritiràffero . • . ' ‘ • 

C/erf. Non me fate di quelle feguc-» 
àrae , che ie ve ne farafge vne al- 
tìre alle volte delle fcimiere .' . * ^ 

C/if'. Grancoia cierto > fù così terri- 

* bele lo moto i eha* fict co lo yraje- 
■ 'Ciò , che fcaccianno impetuofo l’ai • 

‘ }e peggio I chana bombarda pigliò 

* l’hiiomini » e licaualli , e li portò 
*’ di pefo nella trincierà di Dragutte 

'con tanto empito , cha buttò gi ù no 
'-forte reale . vhe’n cera, & àccife-» 

' -più de tremila kuomene Ilo gran-* 

' Turco , cha fenù chillo romore, 

■ credeitnofe ,cha folfen’autro eier- 

* cito*, fiCe dare airarmc , mà fendo- 
< li detto , cha era vno falò , ordinò, 

chVàUa volta raeia s? indrizzaifero 


tegliet ia en c’ era ' Ifsi l’obediro- 


■■■ no , e cominciòroiiò i fparsre alla 
vòlta tneia palle a furia , e. vc)ij;fe„^ 
chiù j co io coffano , co la palla,^.!^ 
'pietto d’-afeno -maio licftóc^DÒ# 
Ifefoffer o liate palle.de locate ì ile 
oomincia i a4 rcbattcre co» da maro 
v fleUocampo ttlrchifcó con tante fù» 
lore , che in menqde.ho .quahO d’ 
-b.: ■ ■ hòiai 


■frf 


a 


T E R Z O, i9 
' hora àccifì palla lento alila biio* 
4 mini :Io gran Torco beneono tanto 
t remore j tutto tremante cominciò 
a fnlre co tutti li Rais « fi Beller* 
■ bei,el*autra canaglia , e .'corfefo 
''tanto ,-cha pe lo troppo corrrere.^* 
. '^ne tnorfero ciento mila autri » & io 
L feo/a miiouermi da cliillo poofto j 
fsemifi a ridere della vigliaccheria 
; -fòia, che fuiua « c non fapepii 
chi: 

^ed Sone sfor7atè a ridere àncór* ie« 

! ah ah ah « che brauure ; ma ceche 

• - què quelle rgioniiiotte> che- poco 

• ( ià le pigliò cjpn voi , e fe viene vnL» 

altre con lui . 

CMf. Dt^e fono chUsi « mò boglio ire 
i. ad adronurelo de cà , - ^ , . ' . . 
€Ìed . De quà de qttà patrone ' 

C4e/>. ’Ooue de quàiSù i òhorà anrara » 
rha me metta ingùt^ia i ■ " 

Glod. biche de qua ie : non<fci vole 
videre ; hà vne paure, che treme . 
€op.E iamo , non perdiamo lo ticm* 
po frate > chàmò proprio Tó bhglio 
' sfegatate ; mahaggio penlàcoj chy 
' fe afòrte fefolTepentutO; farebbe 
/'mal fatto d*amazzàrlo‘. ■ C^odiit' 


• valle en contro , e njilll da parrei 

• raéia , fe a forte è . pm en coliera^i 
' e fe è in collera » attaccala con iflo • 
. eh zio fubeto t’aiutaràggio j linfe 
. gl’è padata, fapcepàcé.da fàttcj 

ftieia 3 che hqie propri j^n fonge; 
.■.1> •' "• ‘de 



*S * 


I 
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Jr réitiéé^t' Taiifu» , «riio , 

4* Mane fia 

- ^tìgltìi»ti<y»e<S»- Venere , che *on 
aèe auifce niewe de eradehade. ^ 

C M: a niet»adroo« non bafte l’ ««* 

id< d*airdarfc‘e » non fierehe le bA- 

‘tòt naare't infere he eoi fafgende» 
.miiete ^ iurifiiffione ielle 

tiip: Cerne , ctee'lo fuìM ^j****"® » 
«hatc dico io »«he It me faje lo »u- 

m<> albi «iritofceòle'» «accio inno 

alla lima » e »U* hor^mapeo tu m 
iiluo , nè iiircuio itf Aa^«wai«i ho- 

i^Vancè Clodio 1 eà' 1«“* !• f«w- 
«ol®- • ■ ■ . 1 '' ' Vii. i 

CIW: Ndn oifcore fiè .wftiaw, 

' «ccale fgiudie , parlate «ou m 

àcjSè • ‘ ' * ' 

ééib: Óiu* » «lirìó’^Vfc.iauf Wre ^ 


. . V T V i i , - il-» f ■ . - .-I ’ 

lè^iUàé'ièii 




Sé 


Muta» « t» 

««■taaio . ' ■ ' ' "• ' ' ' ' ■ • 

Ce/ 
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C4/>.Gìà«lte bofigroria boia > che lo 
fallato fia paltuo , io pure me ne^ 
contento, e mò lo flauo dicienno 
con.Clodio, n’è lo rero. ' ' 

C/#«. St fìgnore $ perche le lunarit^' 
minafciauepiofge de legnate , e de 
piattonate . 

Cttp. ^ poi pe ferulrlà bole , cha io 
faccia no poco de'.rom'ore.co chilTa ' 

r. fcmenuccta, la feni^àggìo ; fu 
bene pe diccre lo rerd , do ledo fo> 
fareinc c<^ ilfa pe £ire ^1* aggiufla» 
■lento dello tardino » md te auerto $ 
chi non me potrò' mettere tiL_» 
follm,ch’attmmciite s’arderebbe 
lacafa, drognencdla'. 

Po.'. Gran Cantatore* , V. S. temperi = 
coi' ft Biedefime cimforme cono» 
fcerà 11 bìfogno • lii meglio è l-aA 
pectare , ch’cfca il Caporale fuknn'» 
c£e ^rci altro . 

Cop- Facimb'có mo vuoi heae aieio . 

Rod. ai ai accordclf , àiòm cemud 

g i.^f non bà anca df. fti 

llira%clKBeJdifi ti moMi » 

C/od. Ole moesa, nós (od Iranccie leì 
ji«d> À iho'rolùmo dir^ftwme de^ 
0 t. a 1 ^ pur brad'fto rò|cf>adtti^ 
ne^olvira? ^ i 

C/od* Bene coree lui ,.qaandeaoa f^ 
è nif Cline , brine 4 »me tóè fgei|» 
ce jdiorifpoode; cliitiu^c^. . 
Rod. Voi vn pò pnoual anM ni i 
Captugn M intesi ^e eb 


su- 




f ** 
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'ihiàmAdòi Sparapaiai'» fidbògcoiìi ’ 
"è àt.ti’ghjffem de cainìa ^ 'però^-'tìòìi 
‘èoijtfotìii à j che yù ve Pyrorpc ftn- 
za prima ’ajcqHÌ/laI con l’arme i pe. 


'còmi ve dis fid à faV’a còheliadcen ^ 


'imr’j'e 'flón ghte voli fa'^Yetìiiritiè 
per via ÌBftrumeiital tutto? le prerèB* 
he vù haiiid fbìifa ftò icognòiii.* ^ 
C^jp .Djmtne n'é poco j'fei ieflftl’ho'- 
'mo tit ? hai hìfcuno* titolo ? ' ' ' ‘ • 

Kèy. Siersì ,'a fon de primi zerftflhty* 
■mèti della Vàlladà » e i titpl i 'che 


'i me dàn al pais .i l’è'ol mólto Mi- 


J^iificò. j^è'qilàfr hoiioràpd Siòr Ró; 
dóliri ‘de- Rodolantis Sparapajà ì»-e 
perche hò (;aminàd àflàiii ghe azUH^ 
góùi'Baion.Yrhjerfal.^ V ' 

C/»|'.,É'nón hai chiù ^iwliy òhi ’c^^ 
?ro'‘d.^>iu’r'nò7'' ~ 

- €ap. t^ópoidun<iuè queftjbneiàféìJ 
co m ico j parche io haggio ticoio 
>de CaHalieye de jfeggio,poi de Con- "' 
te de' Valchiiilà j Marchefede'Cò*''^^ 
i ’Prihcipè dé Bérne Duca 
de Bfléfojpòtamia , Rè de Fèffa , 
per*3«?ré de‘ 'TraAifonda cha fac- ■ • 
• tiqiq l'iiaggio Chiù titoli i cha nèh > ■*- 
haiinói &C--K Notati*, chepePè fe 
buoi batterti co fo.fuflo , abufca:^ 
primà'tbiirrtttoRy CKa ltf dùcilo • 
boIèèiTetè fra le pari , aon è cosà 
■ patrone' ànfeiò'?- * ^ - ^ • n 

a’or.’E chd-Rddolind'bitrla** so v { 

RfàfrCóm che* mi burli >‘butiénazk a 


^DiQilired by Ocogle j 
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, de mi'> «he adell a l’aicaccare<Fcbn | 
Marc > metti man te dig cefpetazz t 
C4P. Io li canaria l’ afimctcc de cap6% 

' .-t le jioo fufle , che ce pèrderla de rc- 
t p uratione • Principe melodÌDA^^ 
5>chere quieti» che fendo feruùore. 
k toio.»ceipotcbmannare , 

'poi. O via Kodolinó non più baie; ^ 
lU^. Mò non vedif diag,ol , che 'mi 
g*hò melf pleura • Jrtòisii per ainoif 
dol fiiir Pòliandr mi me concenc de 

> jlaiTirM ol co^nom » e vi proraè^ ^ 

> ;c4ie;dfcunpiìi <fecàmiài\^^ ' 

G^P» Horasu té rengracio : .0, j 

• - ‘'cheli sbirri naenano prigiònè^a Ter- _ 

ua » e lo feruitoré » fignore meio (Jc- 
uo fare io la parte mela mò • 

Poi. Si trattenga ancora vn tantfco . 

. Adio Caporale : eli Luigia pur fo- 
minci à cogliere il frutto delle xue 
* infolei^ae Ve 4^11c tue ruffianagli ^ 
né r . ; . . ' ’ J 
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ìJohlU^Lusgimflacactcia ^ C UdetU , 


LuìgpT T Oggi à me » domani à tè*, c 
XjL foiXecon piùftornO; 

P#/* In tanto tù ci fei, io p’hò.a ciTerc. 
Kod. Za nù ol fapjem » che. ti (e IcO^ 
alla difefa » perche vù a Ur forni^* 
fubcc à metti; innauz la rodélla per 
, repara icolp,. 

* ' ' Ldìr 






r 5 ^ 


- A T T O 

' ' 4-liÉ «ùm far così tù » ‘Che’I 

- ?*-S‘?®,'mblàt» ben ti *•" !>•• 

^ Rodolin #l 

S^èSSigd.*'"** l'i'SiiSS 

S bMÌ« ! <“““ 

£, -i • l * S 

IttO - - . . » 


tri 


» Tflócft: 


fci??keS? è nuefttffl g«id«r^- ® 
ed il cambio . f> 

cwìUber*liti«nte_ti^^^^ 


me cCifttetto . con 
< dopo hauc^i brt ^^^ 
baodonarmi » e ^e. i 

eia cieco ti dimori 


***^fK^ Van #a cieco ti dtmofci 
«àÌen aao*nci«i2are 
f ih? da oweft» disleali fono 
a torti ) cne <*a g , Così aaao* 

*^Ì .‘"'ffift > 

.1 

Ili Sffe’iii ! fe “i *""“• “!?i; 

traea«*i»i .K 


I 




I 


T fi R. Z O , , 
e fe ricenci fluori * eoo Urs* I • 

n d\ ó&quii Ì:1 

eui4erdODc4el . die 

EiMewi f*wa 4i ce coDCcflìi « t*nt 

icapre(iioftn«* «i>« IdggèmpiìM 

f erancpcc '••ìefi”* 
ée <1 0HO dkft j,e(si»re «w W: 
remato;, & ^woocatoTSi^ 5*e 

t^à cow^fci^IOfer vetlt.'ff ^ 
dic feU «»letf9ftop^ Taretcleco^ 
k ooa cooofeo® %uei moncaiftenti . 
«IM io «e loM» ckwi wire m* 
awi Itottii i^er «PO, dir thfp » po 
Poibodfpfloa fcap»§i ^er« 

ifppfidoiiiiia <H .. 

®u» * fcól Sur 

•»e »Ò^É» lù , p ie« àw»ì 
^qità ifiiieiKtre» conti »• Cór» 
fioMM »iHier andarein àCoioaizaiii 
per rourafttncile peccinl . 

lo«f.,l]>«rìtoOi (òoUw 
4i Cmìu vcodita s.*^« dtit^sip#- 
itna eoo l' ancUAd* prò, m uftì 
fyétn9 con qupUe 4t fcr» t 

fi ci hftiiCfiM pcf mtcid ol ctnton 
.-de pone «iloiiei (jpert eeiect prc# 
,€00 taotd'juiellodilcolli Mt IMO* 
llr« deiU co lidia prdEeoafU tcroat- 


^jun pur dimoile vero » 
vn Biceiolo lde||DQd*iia ptoutf^^ 
tacct li ceriBiiiI pdsibiU * chc^^- 
ne VP* tderiu»d* àh|pt^,irv» C 5 r?*'t* 

jgU relTer priMÙo della' co^ ^ 

• • ’T idi 


rV T 







.' (l^i: ' 

'■£f*'■^ f^- 


• » 


A^T T^ O 


- 

ali iiò:béti.mi6 , dépom 
fdcgiiò , e fe Wnùlh t» 

«otni prontiffimà- i tutte’queU»^ 
«àiende , che iie vorrai , 'ferrfcimii , 
ftratiami, v^cidimi > che il tattp 
pttcarò.à liicntè j ri fp etto alla» 

uatione-dellaruagratia -^ i 

?ei. IfabeUà , bora non^c pui il tertim 

d‘amoMg 5 iare > ^;a fu r^he idoIa| 

trando le tue mendicate beUmej»i 
tralandandòl proprij intereffl , foi^ 
Io intento à tuoi cennj t amai r 
uerii, e ftò pet dire adorai -, Ma bo- 
ra accorto del' folle orrore i -cht»» 
cotnfuetteuoirechiamo l’ardita pr«- _ 
raal porto i' che troppo ■ inoltratafi i 
aeir' Oceano infipo dè tuoi fidi 
véazi » correua rìfchió mortai^ di 
fommenjàrfi.. Vaneggiai , 
temp 0 3 chc^ riucnuto ^ io (tcilo 

HUiir andameneo . Tiì nonsm’ haii 
offefo I fabella s che io non Ilimp 
‘oilefa quel tratto i da cui hò cono» 
fciuta la rata libertà . .L’ bauem io 
' véduta oón genti indegne * ha rotto 1 
Olitile catene chatfetto > con tui Crò 
^ Jcgardi è fcioUoal laccio , chedi ,, 
parola ceco ini tcncuà auinto • • ^ 
Quelli fonoltiri da gentil ho- 
. rno ? godèr fi vna donna a lno oepcv.; 

‘ placito te poi lafciarla sù’J megUoj 
adéflo Vedo , che é; vero . r - 
Chi fi fida in£iouiaett$ amanti 
Vittifcetla -fuaffeme ip doglia %* 
ttanti . Ofifec • 






T ’E -R TE « : ijiy 

-O^eruat^li-ta parola Signor ’ PoliànS 
‘ 4ro che ri rìnfi^irà rmeglio » che^ 
^ non vi pénfate , pare così ftizzoia » 
i R)à: poi è piti obediente di vn Spara- 
utero , come fe li noilta vn poco di 
t carne « corre T^ubico al pugno > 

' fufle.mezo miglio lontano 


Gap. I Mà in che dd fo negotìo > nonJ» 

i.hi ‘ 


iaggio lÉai d dicere niente. Signor 
- Poiiandro è teinpo che io . 

Pv/. Si Signore « adelTo è il tempo* . 


risS Cena SETTIMA. 

1/^* ’ • » c. i. «A 


GrmtfiiHOi e li fletti v 


Grat.jf^ 6ellacoGi>che è l’ effer dot- 
' VX tot , coHi’à fon mi , che fon 


reuerid , honorad , inchinad , sber 
rettad , laludad , amad, é chiamad 

• in tutti i negotij importanti e fena* 
importanza ; maquanu zeritè qui è 

' al ghe anch la Signora Ifabella . el 
' Capitan, fegur i fé firan copulad feius 

• 'Graiian-.' !t ■ 


Caj,, Dimmi no poco tù * n)écinó(V;i d 
uoe , fe bene, cita dico , che ognun# 


me cahufce , md fé me Canufc i sbre> 
. gognatieila , vaiaflìejlaypettegoliel* 
' la-, pezzienee * perche non tremi all* 
^ spparire mciob . > Jò Capccaneo 

Cola prociedii così malamente à di- 
acele , che e’ baio d dare tornifi , é_» 
mandaremili d* chiedere pc chilTo 
E* ~'/t6erl cortes, £ jent- 


i 

■'A' 

** ^ 

^ / 



/ 

■'"'i 

■-'tì 


ì A ,'T jir o r 

4oÀ«htilhtio(^a'4chftf«;iiOi> portaflè 

’ì. 4>étco«U^hoaure Calia- 

. - Iterc fongo tenuto fare alle donnea» 
- • 13^ co oa fola rlgucKìata borda 

: fiu:ti|cadcre mocu de paura . . 

CMh £cco ^uà ol dottor > cbe. à tutte 
l’hor vi i fempce j^j^idor * .peròol 
I . iviiol accojùodK Ao rumor > perche 
■: iroìnapf < fon cau£a Jiii y ' 1* liti 
fon madre dclladifuoion idifu- 

nioB, della rilTa^ la rida deljà cufiioa* 
pò ini non volo t che in ftd rumor 
qualchedun: tirafs’^ualdie piftoietta- 
daalla dura ifabella. Mòchen di- 


te uù non è boi) lame opinion. 

— — • S \ * “ ■ 

Il na 


Jfab. Adeffo luihà tutte le ragioni* ed 
io fono lamancatticB : non hauete '' 

, haimto i denari per il giardiBto da-> 

afte? ■ . . .. . I . ■ i- ■ , 

Cép. Clodip rcl^ndici tu. * che a me 


oie^/aluebbe lo fumo alla cemeoera; 
C/(^. Non fafdq nUne ie de fgiardi- 


ir nètfftà le in aitje fciofe pofle per voi 
' ’ CÒminap4ate«'^con liceofe Ugoore.*' 

^ Siifc^r maffoì ch'è vne beile da- 

«niufri-^ £'• t' 

. Kcoma òi po«st -Xiiatian * «he t. h» 

. perfalftwasua/- . ; ^ , . 

li V- b Bpfgognun » npn wraff mig^» 

.. cheti t'adomedegafli tane» ntfo fat, 

^.'che mi l’hò'da pian per molerà come 
» logotenenit dei fiuc Pobandr > ® b*“ 
n bit, che l‘hò '* X4? *®5 ** 




•Vi"" 







IQm 


loò A T T Q; 

-caiio ad andare airefterroinio > glihò 
- &tco cafeerarej per- faterà te dilpet* 
to > e fchorno . , . M • i 

i/«K A Waftanza fono fiata (chernitaJ*. 
dal tuo fìnto trattare , e. dalle tue fi. 
nulate parole : onde in vano flùdij 
con altri mezzi meglio chiarirmi di 
quello , che con efsì babbi fatto ^ ' 
Pe/. Caporale slega eoftoto : * ^ncte-i 
andate-à bere con i compagni/ i 
Cap, Slega quello ttì ; vuoici comnaang- 
da altro . •: j . 1* 

Po/. Non altro , fernitor voftro . - 
SerdO>feriioru dominatio veftra>j 
haueuQ vii-filone de non mira il Sole 
à fcacehi che tremauo .tutto^« .tre- 
-maup,.';- 

L«fg. Nonhaueuo già paura io > -thp 
come dauo dentro tpe‘ t^flpai ^ aq- 
ennimodauó ogni cola . ‘ 

ò fin. chiaro > 

- • e hai fatto , co.. d*nar,o 

. 'Gli farai prefio il ripago • ■ * 

Kod^ Ah ah 4 olgh' è torna i proiieibi; 
.in.tefla adefs «')|Che ol Cappral l’ ha 
-laflàda:<til' hi slungada ve » mà ti 
non la pò sfuzì , col temp t’ haurd 
auqa ti la benefizada j vi in cà > và , 
che non te volem ia nofira conuef 
fatiu. ■ •. r 

Tù non meriti Ilare doue fon’ .io/ 

. che Tempre dico qualche bel mòtto , 




imparare à chi m'aicolta , mi. tù 
lei 


vn bjtfonacciofcHza memoria-J» i 

bada 





\ TÈRZO* tot 
bada dire, che fei bergamafco, 
Kod Sci quieta $ fià , che i bergamarch 
fon i più nezersartj de i oltr homln , 

^ pero! mantegnimenc delmond. 

Lkig, Veramente j che non fe ne perda 
il feme della bella razza • 

J/sim Voglio fare rvltimqjeeeelso dlw»^ 
sniltd : hor eccomi d cuoi piedi cru« 
delifsimo tiranno dfe’ miei penfieri » 
fon pur giunta ad ingmocchiarcni in* 
Danzi à colui i^he mille mite hi 
giurato adorarmi t folTrìrai adefso 
ci'udele divedermi morire in -queftì 
angofcioit trauagli t porgimi la ma- 
no ingrato» per riotegramento del- 
b già data fede ^ 

JLufg. Vedetela la pouerina» che tutta 
per amor voftro (i Sfugge , eh coni*- 
patitela Signor Poliandro • 

Altrouehò riuolto i miei penfieri; 
leuati st\ perfida % e tralafcia quefie 
pretendenze , elisio non ti voglib# 
rae mifera abbandonata^^e fcher- 
aita iprìua dirpeme » e,d*offni con- 
cento » almeno ben. mio > le non mi ^ 
vuoi fpofare , legnila d amarmi» co« 
j&e hai fatto perii pafsato • 

Voi* Troppo incauto Tarei t t’hò, amato 
fino , che. hii feoperto le tue dop» 
piczzcfbora, che le conofeo ^t’ab. 

' Dorifeo » e d odio come capitale ne- 
mico . Mal faggio farebbe il noe* 
chiero , che fidale i Uni audaci à 
quel mare » che conofcefse ripìerb 
l^fthorfieneg* E J 


Vi 






102^. A T.*7 T* O ^ 

; di e di Sirene ,.che con ac> 

;^jcenti; lufingheiipli inilupidifcono I 
^ fenfi , e la ragioneadordiono. ; pto - 
curaci altri amaati, che Poliandro 
più non lìa vero , che lì laffi aliaci 
ciare dalle tue lìnee lulìnghe . , 

Srat, Incer duos lìcigances tertius curv- 
.iur/ti}nèPoliandr> nè il Capicanio i 
.TOt'QD ftà bella -rofa , fà anim Grà- 
tian , ditnandala c| per mpiera ; ma 
: adefs > che me record j.fubit àddoc- 

' torad * col -.polì ilcimier foura l’ ar- 
' ma iO adefs che faroió , nò nò ophj^ 
è ben fa« i> veìem vn po que|i> altri. 
J/ai, Infette ifabelià, , nata.veramen- 
cerotto cattiuo dsftioo . Hpggi per 
' /roe più-che maligni altro non- ìiìRuk- 
fcojio.gllAllilrche perdita ,di den?- ' 

■ ri > d'amanti;, d' honore . Poliandro 
mi itiega la data fede ^ùlCapùano-ii-' 
giardiifo ,&i dsnati ;>edìod^ tutti ' 
due buriata.j efeheroita, redo eome 
voa,faùola di quefta città . .Capita.-ji; 
no riiblueteui à darmi i ihieiiepaci .* 
Càff Clodio iaino ad imbarcarli , che 
ia feluca^ c’afpetta per annate à Na- 
pole ; lemitore patrona meio.t à dio 
Dottore , tc ren^atio -|deilo. par.ent3- j 
dOjChape mà non ce boglio far àuteo 
cr^r.^Fadi vù , coraandad^ ^hp mlà 
vefon feruidor , ; - 

Po/* SigBor Capitano I voglio isruirla 
fino al porto . - ’ . 

Caf‘ Non occorrono ccri^nie? nxl 


TER ',Z O lOj: 
gìd che cosi buoi , fei patcon«_> 
P«/. Andiamo Rodoiino . . . 

R«</. Andem » andem « che podi bcnLJ 
dir d’ elTer fcappaddalle fecche dt^ 
Barberia , ò del pafs- de Malamoch. 
Grat~ £ mi i come Patcor , dandoti 
la precedenza « verrò de drè atucc* 

: per far ver quel dett , che Tinif re* 
ronat opus : innanzi Burgognon. 

Clod. De grafie andate voi « purque ie 
laife mal volenciere le compagnie de 
’ quelle damii felle . Signore Luifce^ 

. fg'à che voi mi fate fiate Tempre erti* 
^dele, face alipene vne calde orafio. 
jie'pro Archite Tereminot.afciò 
fignore.l faldelle piglie me per fue le« 

! fgitiiue-bercpne » hò. volute dire eoa* 

ìfiti. Non'ci voglio altri Procuratoti, ' 
giàchecofioro feriefono andati, e 
< £id che cpnpfce la tua buona voJon- 
tàj io t’accetto per mio fpofo« che 
veramente $ò, che è tempo , ehe k» 
penfi dmc fte& > e piangendo la mia 
diigratiata forte, feonti in cantei 
amarazze quei contenti «che troppo 
prodiga hò donato altrui . e da'a^ Jef- > 
jfo faccio voa fierina rifolucione di 
fxiai più lafciarmi enteare ia ctfa que*» 
lia ipr ce di zerbini 

Prima d^adeflò bì fognaua , ch^ 
hàuelTi pehfatoa quello , e che nou 
• flirti fiata COSI liberale de cuòi fa io* 
n À quello cùo Ganimede y che [i. 

■ V,_ 



i«4 ATT O , 
fo(Ti (lata tirata, e che Vhauersi fac» 
te fofpirare folamente per vederti t 
, iMta farebbe ade(To così . 

La beiti ^ eh» ftà fu l graue j 
bramata da S taf ebano ^ 
Jdàbehà't ehi vede ogn*vno ^ ' 
"Stifto f refio ànoia e' haue, 

sai tu perche le tue pari io Roma fi 
. chiamano Coreig iane ? perche fotto 
va Ti(ò ridente deuono hauere lin- 
gua , che chieda * mani , che piglino» 
e vn cuore, che tradifca. Mà,gia 
che ti Tei refoluta pigliarti coftui per 
. marito » che , ^rCbeè forafti ere, Iq; 
( lodo , fappi guidar bene la tua bar-» 
- cha,'S.ù la vela della quale4iorrei , 
che notafslé lettere d*^ ero quelli due 
verfi , che mi lafciò. per eterna 
moriaLena^ 

, S« le pai'ole tue noti fon d'argtnto » 
' fi tn: predar fiù j che- fon. tittate ab 
i '• stento ^ 

c Che cosà i aerbìnt (t ftaranno lonta*^ 
>oi. Ho^fs'ù andianao. di lopra > veni- 
ate ligndT fpofo , che voglio a cb 


ftiaiub allégramente 
Ctod*^ Andate, andate, che iS^ore ie 
■venghe, quturte lifcenfe queflenobi- 
^ 'li (sime Signore . Hore non Tei man- 
caaltre finire,, fé non che ieme 
■vade , e cmi potrete fare vói altrCiJt 
ancore . Amtcderfccv 


cqm; 
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